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A L

DivoTo LETTORE

Ci compose questa operetta si prefisse

per unico oggetto di dar gloria al Signore, e

di procurare un qualche vantaggio alle anime.

In questa sono descritte alcune principali azio

ni dell'amabilissimo Redentore nostro Gesù,

affine di eccitare ad amarlo e ad imitare gli

esempi ch'Egli ci diede. Si dovettero quindi

passar sotto silenzio tante altre nobilissime par

ti della sua vita e dottrina non meno impor

tanti, attesochè non si poteva restringere così

ampia materia in sole trentuna considerazioni.

E da confidare nella misericordia del Signore,

che basteranno pel nostro spirituale profitto an

che queste poche, se davvero si cercherà di

praticare ciò che esse insegnano.

Impegnamoci dunque a farlo, ed il Signore

ci darà quella pace del cuore, che non gusta

se non chi lo ama, e fedelmente lo serve.

Si raccomanda la carità di due Ave Maria ogni giorno

di questo mese, una per chi compose questa operetta, e

l'altra per chi ebbe parte a renderla di pubblico diritto.





GIORNO PRIMO.

li Verbo Divino, l'Unigenito dell'Eterno Pa

dre, spinto da un amore eccessivo verso di noi

miserabili, giunse per redimerci a vestire la no

stra carne mortale, e, fatto come uno di noi (1),

visse trentatre anni nel mondo prima di suggellar

sulla Croce la grand'opera dell'umana redenzio

ne. Mille altri mezzi poteva trovar la sua Sapien

za infinita per giustificarci e salvarci, senza assog

gettarsi a tanti patimenti, ma volle adoperar co

sì onde farci vienmaggiormente conoscere quan

to sia grande l'amor che ci porta, ed affinchè a

vessimo in lui un perfetto modello di quelle vir

tù che dobbiamo ricopiare in noi stessi (2). Ma

oh quanto ingrati siamo stati fin'ora a questo Re

dentore Divino! Abbiamo passato forse molti an

ni senza ricordarci neppure di quanto fece per

noi, senza ringraziarlo, com'eravamo tenuti, per

così gran benefizio. Gli affetti del nostro cuore,

che tutti dovevano esser suoi, gli abbiamo impie

gati nell'amar tutto altro che Lui. Ela nostra con

dotta? Ah fu un cumulo d'iniquità, di peccati!Con

(1) Verbum caro factum est, et habitavit in mobis,

Joann. 1. 14. - -

(2) Apparuit enim gratia Dei Salvatoris nostri omni

bus hominibus, erudiens nos, ut, abnegantes impietatem

et sacularia desideria, sobrie, juste et pie vivamus in

hoc saeculo. Ad Tit. 2. I 1.
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fondiamoci a tanta nostra infedeltà e, sincera

mente pentiti, prostriamoci a piedi suoi chieden

dogli di vero cuore perdono a tante mancanze. Per

dargli un qualche lieve risarcimento, consacriamo

questo mese al suo amore ed alla sua imitazione.

A quest'oggetto mediteremo ogni giorno un qual

che tratto della vita dell'amabile Redentor nostro

Gesù,cercandod'infiammarciadamarlo,e di estir

pare da noi tutti que vizi e difetti, che deturpano

l'anima nostra, abbellendola invece colla pratica

di quelle virtù, ch'Ei venne adinsegnarci qui sulla

terra. Per ottenere l'intento, ricorriamo con viva

fiducia a Lui stesso, e stiamo certi che selopreghe

remo con perseveranza, e di cuore, non manche

rà di esaudirci, essendosi Egli stesso impegnatoad

esaudir chi lo prega (1). Preghiamo anche affet

tuosamente la nostra Madre Maria adaiutarcicol

la sua efficacissima intercessione e senza più in

cominciamo.

NASCITA DI GEsù.

-

Trovandosi Giuseppe con Maria sua Consorte

in Betlemme, avvenne, essendo quivi, che giunse

per Lei il tempo del parto. E partorì il figlio suo

primogenito, lo avvolse nelle fasce e lo depose in

una mangiatoia, perchè non vi era luogo per essi

nell'albergo (2).

(1) Petite et accipietis. Joann. 16. 24.

(2) Factum est autem, cum essentibi, impleti sunt

dies ut pareret. Et peperit filium suum primogenitum,
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Accostiamoci a quel Presepio con riverenza ed

amore. Questo celeste Pargoletto, sul cui volto

risplende una bellezza di paradiso, è quello che

viene ad assumere la pena ai nostri peccati dovu

ta, che viene a fare la nostra salvezza. Egli è ve

ramente il nostro Salvatore, il nostro Dio (1); ma

ahimè in quale stato di patimento, di abbiezione e

miseria si trova ridotto peramornostro!Quegli che

su ne'Cieli regna glorioso non trova qui sulla terra

casa che lo ricoveri, fuoco che lo riscaldi, culla su

cui riposare. Vien negato a Lui solo ciò che non

manca alle volpi ed agli uccelletti(2). Adoriamolo

come nostro Dio e Signore, ed amiamolocon tutto

il cuore, giacchè le nostre colpe sono la sola cagio

ne de suoi patimenti. - -

Egli è venuto a farsi nostro Maestro: avvicinia

moci a Lui con rispetto, ed apprendiamo la sua

celeste Dottrina. : -

Parlate, o Signore, diciamogli, che i vostri ser

vi vi ascoltano. Diteci che volete da noi, che il no

stro cuore è pronto ad ubbidirvi in tutto e per tut

to, nè vi sarà cosa alcuna per dura e penosa che

sembri, la quale non ci riesca soave, se la facciamo

n

et pannis eum involvit, et reclinavit eum in praesepio:

uia non erat eis locus in diversorio. Luc. 2. 6. 7.

(1) Vere tu es Deus absconditus, Deus fi Sal

vator. Is. 45. 15. - -

(2) Vulpes foveas habent, et volucres celi nidos:
filius autem hominis non habet ubi caput suum recli

net. Matth. 8. 2o.
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per Voi, che tanto ardentemente ci amate. Ah sì,

Gesù amabilissimo, v'intendiamo. Ci dite adesso

coll'esempio de'vostri patimenti quello, che, scor

so il giro di pochi anni, ripeterete colla voceedin

culcherete nel vostro Vangelo, cioè che a chi vuol

esser vostro seguace prima di tutto è d'uopo di

rinunziare a sè stesso e di prender la sua croce(1).

Quindi apprendiamo quanto ne sia necessario

il fuggire i piaceri: non solo i piaceri nefandi, la

cui sola idea basta a far inorridire le anime caste,

ma eziandio quelli che noi ci facciamo permessi e

concediamo in tanta copia alla nostra delicatezza.

Nella povertà che vi circonda Voi c'insegnate,

con dottrina tutta opposta a quella del mondo, il

disprezzo delle ricchezze. Voi dichiaratebeati non

già i ricchi; chè anzi lor minacciate guai e perdi

zione (2), ed in più modi esprimeste quanto diffi

cile sarà la loro salvezza (3); ma bensì i poveri,

e quelli specialmente che tali si fanno per amor

vostro (4). E se lo stato che abbiamo abbracciato

(1) Si quis vult post me venire, abneget semetipsum,

ettollat crucem suam, et sequatur me. Matth. 16.24.

(2) Vae vobis divitibus, quia habetis consolationem
vestram huc! Luc. 6. 24. N

(3) Facilius est camelum per foramen acus transire,

quam divitem intrare in regnum coelorum. Matth. 19.24.

Quam difficile, qui pecunias habent, in regnum Dei in

trabuntl Luc. 18. 24. -

(4) Beati pauperes spiritu, quoniam ipsorum estre

gnum coelorum. Matth. 5. 3.
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c'impedisce di rinunziare affatto a quei beni, che

la vostra liberalità ne concedè, per bocca del vo

stro Apostolo ci ammaestrate di usare dei beni di

questo mondo come se non ne usassimo (1), cioè

senza mettere in essi l'affetto, e di tutto il super

fluo farne parte coi poveri (2). Quella povera stal

la, quella vil mangiatoia,sì sconvenevoli all'eccel

sa vostra Maestà, ci fanno conoscere che Voiama

te ne vostri seguaci uno spirito di umiltà che cer

chi in tutto la propria abbiezione, che gli onori e

le grandezze terrene sono immeritevoli della stima

di chi si professa seguace di un Dio che fino dal

suo nascere le calpestò, di quel Dio il quale pro

testa ch'Ei resiste ai superbi, ed agli umili dà la

sua grazia (3), che a chi si umilia promette esalta

zione ed onori, ed a chi s'innalza minacciaumilia

zioni ed abbassamento (4).

O caro nostro Gesù, che bella lezione ci ave

te data! Felici noi, se la pratichiamo! Col fuggire

i piaceri, col disprezzar le ricchezze, col rinunziar

agli onori diseccheremo nel nostro cuore quelle

tre avvelenate sorgenti, dalle quali tutti derivano

quei sì mostruosi peccati che inondano il genere

(1) Et qui utuntur hoc mundo tamquam non utan

tur. I Cor 7. 31. - -

(2) Quod superest date eleemosynam. Luc. I 1. 41.

(3) Deus superbis resistit, humilibus autem dat gra

tiam. I. Petr. 5. 5.

(4) Omnis qui se exaltat humiliabitur, et qui se hu

miliat exaltabitur. Luc. 14. I 1.
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umano (1), e ci assicureremo un'eternità di deli

zie e di gloria nel Paradiso insieme con Voi, no

stro amabilissimo Redentore.

PRE G H I E RA.

Adorabile Redentor nostro Gesù, quanto diver

sa dai vostri insegnamenti fu fino ad ora la nostra

condotta! Ah non è questa la prima volta che Voi

ci parlate al cuore, e ci ammaestrate di quello che

dobbiamo fare per piacervi. Mille e mille volte ave

te parlato al cuor nostro, o con le vostre ispirazio

ni, o col mezzo di libri santi, o per bocca de'vostri

ministri; ma noi fummo sempre sordi alle vostre

chiamate, oppur facemmo dei proponimenti, che

svanirono come un baleno. Oh quantogiustamen

te potevate abbandonarci nel nostro induramen

to e lasciarci dormire nella nostra tiepidezza!

Ma giacchè la vostra infinita misericordia non è

ancora stanca di battere alla porta del nostrocuo

re, vogliamo questa volta aprir daddovero e do

narci a Voi totalmente. Vogliamo, e lo vogliamo

di cuore, incominciare una nuova vita, che sia con

forme in tutto ai nostri doveri ed ai vostri celesti

insegnamenti, ma per praticarla ricorriamo a Voi,

amabilissimo Signore, perchè, se Voi non ci soste

nete, di niuna forza saranno i nostri proponimenti.

(1) Omne quod est in mundo concupiscentia carnis

est, et concupiscentia oculorum, et superbia vita. I

Joann. 2. 16. - -

,
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Maria santissima, piena di grazia, voi che foste

la più perfetta copia delle virtù del vostro divino

Figliuolo, otteneteci d'imitarlo. Così sia.

Frutto. Il frutto che dovete trarre da questa

meditazione sarà il fuggire le soverchie delicatez

ze e comodità. Quantunque gli agi ed i comodi

della vita non siano tutti in sè stessi peccaminosi,

sono però molte volte una gran disposizione al

peccato, e sono sempre contrari alla vita del cri

stiano, che, come seguace di G. C., deve sempre

crocifiggere la propria carne (1). Molti santi di

complessione della vostra forse più delicata, ma

più di voi amanti di Dio, vestivano di cilicio, dor

mivano sul nudo suolo, si cibavano scarsamente

di solo pane, o d'insipide erbe. Gesù non chiede

'tanto da voi: esige bensì che non siate tanto con

discendente verso del vostro corpo, ma che gli ne

ghiate per amor suo una porzione di quelle tante

superflue comodità. Potreste negare di farlo? Ah!

date uno sguardo a Gesù bambino nel Presepio,

vedete quanto Egli ha sofferto per vostro amore,

ed il vostro lusso e la vostra delicatezza non po

tranno a meno di restarne confusi. -

Recitate tre Salve Regina a Maria santissima

acciocchè v'impetri il divino amore, il quale vi

aiuterà certamente a far qualunque sacrifizio, al

lorchè si tratta di compiacer Gesù Cristo.

(1) Qui autem sunt Christi, carnem suam crucifixe

runt cum vitiis et concupiscentiis. Ad Gal. 5. 24.
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Il Re del Cielo Mortal, se brami

Povero nasce L'eterna vita,

E avvolto in fasce L'esempio imita

Sul fieno sta. Che un Dio ti dà.

E S E M PI O, -

Il Serafico s. Francesco d'Assisi ben poseinpra

tica gl'insegnamenti, che ci diede Gesù nel suona

scere. Illuminato da una luce celeste, conobbe la

vanità dei piaceri e dei beni di questo mondo, ne

concepì quindi un altissimo disprezzo, e tutto il

suo amore lo pose in Dio e nelle cose celesti. Que

sto amore gli suggerì di spogliarsi di tutto per far

si simile al suo Diletto, che, quantunque padrone

del mondo, non volle neppure aver una casetta

per nascere, e morì nudo su di una Croce. Questo

allo stesso fine gli accese nel cuore una brama ar

dentissima di patimenti e lo fece abbracciare una

vita cotanto austera. Questo si fu che dolci e

care gli rese le umiliazioni e i disprezzi, di mo

do che altro egli non cercava se non se di esse

re schernito da tutti, ed allora il suo cuore gioiva

quando si vedeva insultato e deriso, pensando che

così si era umiliato per amor suol'innamoratoGe

sù. Ma udite come il Signore lo ricambiò. Ve

dendo in lui tanto amore e così gran brama dies

sere in tutto simile a Lui, volle che a sua somiglian

za portasse nel proprio corpo impressi i segnali

della Redenzione. Gli apparve un Serafino in for

ma di Crocifisso dalle cui mani, piedi e costato
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partivano cinque luminosissimi raggi che andarono

a ferire Francesco nelle stesse parti, e lo ferirono

così, che le sue piaghe restarono visibili per tut

to il tempo che sopravvisse a questa finezza d'a

more del suo Dio, mandando quella del costato

spesse volte vivo sangue, di modo che egli real

mente pareva un uom crocifisso. Questo favore

accrebbe a dismisura l'incendio di cui avvampa

va il suo cuore, onde Francesco languiva e tutto

struggevasi nell'amor del suo Dio, com'egli soven

te spiega sì bene in quelle tanto infocate canzoni

da Lui composte, allorchè ebbro d'amore piùnon

potea contenere la fiamma che nel suo cuore av

vampava. Fra gli ardori di questo fuocobeatospi

rò finalmente la sua bell'anima e volò al Cieloric

ca di meriti a partecipare della gloria di quello

che con tanto studio avea cercato d'imitar sulla

terra, ed a raccogliere il frutto di tanti suoi pati

menti, di tante sue privazioni.

Per onorare la passione e morte di Gesù Cristo, cau

sa della nostra Redenzione, si recitino ogni giorno di

questo mese cinque Pater, Ave e Gloria colla seguente
OTaZ10Ile.

OREMUs.

Deus, qui Unigenitum tuum mundi Redemptorem

constituisti, et, per eum, devicta morte, nos misericor

diter ad vitam reparasti: concede, ut haec beneficia re

colentes, Tibi perpetua caritate adhaerere, et ejusdem

redemptionis fructum percipere mereamur. Per Chri

stum Dominum nostrum. Amen.
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CIRCONCISIONE DI GEsù.

Qa gli otto giorni, dopo i quali il Bam

bino doveva essere circonciso, furono compiti, gli

fu imposto il nome di Gesù, che vuol dire Salva

tOre.

Gesù, appena scorsi otto giorni dalla sua na

scita comincia a spargere quel preziosissimo San

gue che fino all'ultima stilla verserà poi sul Cal

Val 10,

Non era Egli obbligato di sottoporsi alla cere

monia della Circoncisione comandata dalla legge

ebraica, essendo questa istituita acciocchè fosseco

me un segno il quale distinguesse i discendenti di

Abramo da tutte le altre nazioni del mondo, per

chè dalla loro stirpe nascer doveva il sospirato

Messia. Gesù adunque, come fine di questa legge,

poteva lasciar di osservarla, non essendonecessa

rio questo segno per Lui; ma Egli vi si sottomise

per darne l'esempio di tre virtù bellissime e som

mamente gradite al suo cuore.

Laprima si è l'obbedienza che dobbiamo a tut

te le leggi religiose, o civili: chè questo doppioca

rattere portava quella della Circoncisione. Gesù

non si esime dall'osservar questa legge, quantun

quepotesse farlo con tutta giustizia; e noi provia

mo tanta pena ad osservare i divini precetti quan

tunque soavi, e noi accusiamo come troppo rigo

rosi e difficili quei della Chiesa, la quale, come
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Madre amorosa,seppe adattarli alla debolezza dei

figli suoi. -

Cominciamo almeno adesso ad adattarvici con

prontezza ad imitazion di Gesù, epersuadiamoci,

che il miglior sacrifizio che a Dio possiamo offeri

resi è quello dell'obbedienza (1).

L'altro esempio, che ci porge in questa occa

sione Gesù, è quello dell'umiltà.

Incarnandosi nel purissimo sen della Vergine,

si umiliò fino a prender la forma di servo(2);nel

la Circoncisione si umilia fino a comparir pecca

tore (3), giacchè questa, come dicono i santi, era

istituita qual rimedio all'originale peccato. O voi

tutti che, o per l'antichità della vostra famiglia, o

-per nobiltà di lignaggio, o per l'impiego che so

stenete, o per i doni che Dio vi concedè siete pie

ni di tanto orgoglio, umiliatevi a vista di questo

Bambino, che, essendo il santo dei santi, non isole

gna di essere confuso cogli scellerati, come pre

detto aveva Isaia(4). Pensate che quanto maggio

risiete degli altri tanto più dovete umiliarvi (5),

considerando anche lo stretto conto che chiede

(1)Melior estobedientia quam victimae. I Reg. 15.22.

(2) Eximanivit semetipsum, formam servi accipiens.

Ad Phil. 2. 7.

(3) Deusfin suum mittens in similitudinem carnis

peccati. Rom. 8. 3. -

(4) Et cum sceleratis reputatus est. Is. 53. 12.

l (5) Quantum magnus es humiliate in omnibus. Ec

cli. 3. 2o.
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ravvi il Signore dell'uso fatto dei doni che vi ha

impartiti (1).

Colla sua Circoncisione Gesù c'insegna a com

battere un altro vizio tanto più abbominevole

quanto purtroppo comune, voglio dire la sensua

lità. Sembra che sparga le prime gocce del suo

preziosissimo Sangue per la espiazione di questo

peccato. Deh non fate che l'abbia sparso inutil

mente per voi! Siate gelosi di conservare la bella

virtù della purità, che tanto è gradita al suo cuo

re, e siate cauti in tutto, perchè questa virtù

viene paragonata allo specchio che si appanna ad

un piccolo alito, ed al giglio che facilmente ap

passisce. La castità è una virtù tutta angelica, e

chi la serba un angelo può chiamarsi; ma chi

nel vizio contrario s'imbratta si fa demonio (2).

Ricordatevi il detto dell'Apostolo, che non pos

sono piacere a Dio quelli che si compiacciono

dei diletti del senso (3).

PRE G H I E RA.

O nostro celeste Maestro, infondete nei nostri

cuori un vivo amore a quelle virtù delle quali

nella vostra Circoncisione deste esempio sì bello.

(1) Cui multum datum est, multum quaeretur ab eo.

Luc. I 2. 48. -

(2) Castitas angelos facit; qui eam servavit angelus

est: qui perdidit diabolus. S. Ambr. lib. 1. de Virg.

(3) Qui autem in carne sunt Deo placere non pos

sunt. Rom. 8. 8. -
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Troppo le abbiamo strapazzate finora. Deh con

cedeteci Voi un vero spirito di umiltà, e questo

ne renderà docili, ed obbedienti ad ogni precetto

dei nostri superiori. Innamorateci della santa pu

rità di cui facemmo finora sì poco conto. Se per

grazia vostra non l'abbiamo perduta, ci siamo pe

rò esposti al pericolo di perderla colla nostra im

prudenza. Vi protestiamo col vostro aiuto di voler

essere da questo punto più cauti, e di fuggire a

tutta possa tutto quello che ne può essere occasion

di caduta, e frattanto vi supplichiamo a conceder

ci benignamente il perdono delle colpe commesse,

delle quali siamo veracemente pentiti. Nol meri

tiamo, è vero, ma ben lo merita quel Sangue pre

zioso che per noi peccatori ancor bambino sparge

ste. O Maria, madre di misericordia, voi che siete

la più pura di tutte le Vergini, otteneteci di pra

ticar fedelmente questa sì bella virtù. E così sia.

Frutto. Cercate per frutto di questa medita

zione di praticare le sovraccennate virtù. Eser

citatevi in opere di umiltà, ma pregate il Signore

a farvi vero umile di cuore, e di mente.

Se avrete l'interna umiltà, praticherete facil

mente l'esterna, e sarete nel tempo stesso vero

ubbidiente, giacchè il vero umile non pena, ma

anzi gode di sottomettersi a tutti. Per conservare

il prezioso tesoro della castità, guardatevi con di

ligenza da tutto ciò che può offenderla. Siate cau

to in tutto, perchè basta un pensiero, uno sguar

do per offuscare il candore di questo bel giglio.

2
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Pigliate il santo costume di recitare ogni giorno

tre Ave Maria alla purità di Maria Santissima,

acciocchè v'impetri la vittoria in tutte le tenta

zioni contro questa bella virtù.

Se nato appena Perchè cotanto

Ci dona il Sangue, Duri noi siamo,

Se Gesù langue Che gli neghiamo

Per noi d'amor; Il nostro cor?

E S E M PI O,

Fra tanti santi i quali si segnalarono nell'eser

cizio delle suddette virtù, mi piace trascegliere

l'angelico s. Luigi Gonzaga, come quello che

per la sua nascita principesca sembra dovesse

con più difficoltà praticarle. Nulla dicendo della

sua eroica umiltà, e dell'obbedienza perfettissi

ma che professava persino ai più bassi officiali,

allorchè entrò nella Compagnia di Gesù, per non

rendermi soverchiamente prolisso, vi ricorderò

solo la sua Purità. Questa virtù fu in lui sì su

blime che ben poteva dirsi ch'egli era un angelo

in carne, come il chiamavano pieni di ammira

zione li suoi domestici. Nato fra le delicatezze

della corte, figlio primogenito, e perciò erede del

principato, fu allevato come ad un par suo con

venivasi, e ben possiamo credere che il Padre

suo, uomo di genio secolaresco e guerriero, avrà

cercato in ogni modo possibile di fargli gustare

il così detto gran mondo. Ma Dio l'aveva scelto
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per sè, e fin dall'infanzia gli aveva fatto gustare

la dolcezza dell'amor suo; perciò Luigi non fu

sedotto dal vano splendore delle terrene gran

dezze, ma anzi costantemente le disprezzò, e sa

pendo quanto a Dio piacciono i cuori mondi,

nell'ancor tenera età di nove anni prostrato in

nanzi un'immagine di Maria, consacrolle con vo

to la sua verginità. Ed il Signore concessegli il

privilegio singolarissimo, che come gli angeli per

natura, così esso per grazia, non avesse ad essere

molestato giammai da stimolo alcuno di carne,

nè mai per la sua mente passasse alcun pensiero

men che purissimo. Pure Luigi con la sua carne

innocente usò tal rigore come se l'avesse speri

mentata ribelle, non cessando mai dal macerare

il suo corpo con penosi cilici, con aspre flagella

zioni, con rigorosi digiuni, tormentando con sante

invenzioni perfino i brevi suoi sonni. E custodì

contalcautela i suoi sentimenti, che non sapevasi

qualcolore avessero le sue pupille, non guardando

egli in volto neppure sua madre. Che dite a vista

di un giglio sì candido? Come cercate di conser

vare illibata la vostra mondezza? Ricordatevi che

il giglio della purità non si conserva che tra le

spine della penitenza; perciò se questa virtù vi

sta a cuore, abbracciate la cristiana mortificazio

ne, e specialmente custodite i vostri sentimenti,

acciò non entri per essi la morte nell'anima vostra.
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G I O R NO TERZO

SULLO STESSO ARGOMENTO DELLA CIRCONCISIONE.

II nostro celeste Maestro, l'amabile Redento

re, col sottomettere sè stesso alla ceremonia della

Circoncisione obbligò tutti quelli che si dichiara

no suoi seguaci, e professano la santa sua reli

gione, a sottomettere sè stessi ad un'altra circon

cisione fatta non secondo la lettera, non visibile

nella carne, ma interna e spirituale; quella cir

concisione di cui parla il grande apostolo Paolo,

la qual consiste nello spogliare il cuore da ogni

affezione al peccato, nel distacco dai falsi beni del

mondo, nella pratica della cristiana mortificazio

ne. Alcuni, e non pochi, ai quali riesce gravosa

questa spirituale circoncisione, la mettono nelnu

mero dei Consigli Evangelici, e non in quello dei

precetti. Ma oh quanto vanno ingannati! A chi

vuol esser perfetto, Gesù consiglia che abbracci

la povertà volontaria; ma comanda ad ogni cri

stiano il distacco dalle ricchezze. Consiglia quella

pronta cieca obbedienza la quale a giorni nostri

può dirsi che non si esercita fuorchè nei chiostri;

ma comanda a tutti di osservare i suoi precetti,

e di obbedire a suoi ministri. Dà per consiglio la

continenza perpetua; ma in ogni stato, e da ogni

condizion di persone vuol che si osservi la ca

stità. Ah non vogliamo essere nel numero di quei

miserabili che il protomartire Stefano chiama
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incirconcisi di cuore (1), ma diamo in oggi prin

cipio, se non l'abbiamo fatto finora, a questa sa

lutifera spirituale circoncisione. Colla ceremonia

della circoncisione, viene imposto a questo Dio

Bambino il nomesantissimo di Gesù. Questo nome

adorabile, che significa Salvatore, deve inspirarci,

ogni qualvoltalonominiamo,o sentiamo, un gran

de amore, una tenera gratitudine verso di quello

che a costo di tantoSangue venne a salvarci dalla

eterna morte, e ad aprirci le porte del Cielo. Por

tiamogli riverenza, riflettendo che questo nome

santissimo è al disopra di tutti i nomi (2); che a

questo nome santo e terribile (3) ogni ginocchio si

piega nel Cielo, sulla terra, e fin negli abissi (4).

Non istiamo ad usarlo mai inutilmente, ma invo

chiamolo spessocon confidenza,giacchè altro nome

non ne fu dato sotto del cielo, in cui possiamo es

ser salvi (5). Vagliamoci di questo nome nelle no

stre preghiere, perchè così saranno esaudite (6),

avendolo Egli stesso promesso, abbiamolo sempre

(1)Incircumcisis cordibus...vos semper SpirituiSan

cto resistitis; sicut patres vestri, itaet vos. Act 7.51.

(2) Deus exaltavit illum, et donavitilli nomen, quod

est super omne nomen Philipp. 2. 9.

(3) Sanctum et terribile nomen eſus. Psalm. I 1o. 1o.

(4) In nomine Jesu omne genuflectatur coelestium,

terrestrium, et infernorum. Philipp. 2. 1o. -

(5) Nec enim aliud nomen est sub coelo datum homi

nibus in quo oporteat nos salvos fieri. Act. 4. 12.

(6) Quodcumque petieritis Patrem in nomine meo,
-

l

hoc faciam. Joann. 14. 13.
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e sulle labbra, e nel cuore, onde possiamo sperare

di finire la nostra vita amando l'amantissimo Re

dentore nostro Gesù, e pronunziando il suo san

tissimo Nome.

P R E G H I E RA.

Vi presentiamo, clementissimo Gesù, il nostro

miserabile cuore duro ed incirconciso finora, ma

adesso tutto compunto pel dolore di avervi offeso,

e veramente risoluto di non offendervi più. Oggi

siam risoluti di dar principio ad una nuova vita

tutta secondo il cuor vostro. Col coltello della cri

stianamortificazione recideremo dal nostro cuore

tutto ciò che può dispiacervi, e staremo sempre

guardinghiacciò le prave nostre inclinazioni non

ci trascinino nuovamente al male. Attenderemo

principalmente a combattere e sottomettere quella

passione che più delle altre ne domina, giacchèdal

l'avere a questa lasciato libero il freno son derivate

tutte le nostre cadute. Da voi, Signore, imploriamo

la forza, da Voi speriamo l'aiuto onde resistere effi

cacemente agli assalti dei nostri nemici. Muniti del

vostro nome santissimo, resisteremo a tutte leten

tazioni, e ne riporteremo vittoria. Voi pure invo

cheremo, o nostra pietosa Madre Maria, acciocchè

neimpetriate dal Figlio vostro, il quale non vi ne

ga mai nulla, la grazia di perseverare fino alla

morte in questi santi propositi. E così sia.

Frutto. Praticate costantemente la sommamen

te necessaria circoncisione del cuore. Troncate le
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pericolose affezioni; vincete le prave inclinazioni,

non vi lasciate trascinare dalle viziose abitudini;

mortificate le vostre voglie, e quando, dopo un

lungo costante esercizio, vi sembrasse di non aver

più nemici da vincere, non lasciate perciò di te ,

mere, ma state sempre in guardia, e sempre state

pronto a rispingerli. Nelle tentazioni invocate con

fiducia il nome santissimo di Gesù tanto formi

dabile all'inferno, ed il demonio perderà la sua

forza. Confidate sempre nell'aiuto del nostro amo

revolissimo Redentore, diffidate sempre di voi stes

so, estate certoche, così facendo, non vi mancherà

mai l'aiuto divino. Ricorrete al patrocinio poten

tissimo di Maria dicendolespesso con fiducia quelle

parole di santa Chiesa: Monstra te esse Matrem.

-

Gesù, mio bene, Deh! questo cuore

Se t'ho tradito, Accetta in dono,

Ora pentito E'l tuo perdono

Ritorno a te. Concedi a me.

E S E M PA O.

L'illustre penitente s. Maria Maddalena cisom

ministra un esempio della circoncisione del cuore.

Giovane, ricca, avvenente, lasciando libero il fre

no alle sue passioni, compiacevasi di vestir va

namente e far ispiccare vieppiù quelle doti di cui

natura l'aveva largamente fornita. Essa viveva

come vive oggidì la più parte delle giovani mon

dane; ma siccome allora nelle donne non erano
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così corrotti i costumi, passava Maria di Magdalo

per una pubblica peccatrice. Trovossi un dì per

divina disposizione ad uno di quei sermoni che

sulla pubblica strada faceva al popolo Ebreo il

nostro Divino Redentore. Le sue parole di eterna

vita penetrarono nell'intimo del di lei cuore, la

illuminarono a conoscere quanto fosse abbomine

vole agli occhi di Dio e scandalosa a quelli degli

uomini la sua condotta, ed essa docile alla ispi

razione divina, senza frapporre alcunindugio,tut

ta trafitta dal più veemente dolore, abbandona

tosto le sue pompe, le sue vanità, ed altro più

non cercando se non di placare quel misericor

dioso Signoreche aveva operato in lei un tal cam

biamento, senza temere le vane censure dei cir

costanti, preso un vaso di unguento prezioso, ne

gletta nel vestito, vana non più, ma modesta, entra

in casa del Fariseo e con pubblico pentimento

espiando i passati pubblici scandali si getta ai

piedi del Salvatore, e senza proferire parola, non

permettendolo il suo dolore, glieli lava colle sue

lagrime, coi suoi capelli li asciuga, li unge col

prezioso unguento, li bacia con riverenza. EGesù

che vedeva la sincerità del suo pentimento, e la

grandezza dell'amor suo, tosto con la solita sua

bontà la consola, assicurandola, che le erano ri

messi li suoi peccati, perchè grande era stato il

suo amore. D'allora in poi ella non pensò più se

non che ad amare il suo diletto Signore, seguen

dolodapertutto, e meritò prima ancor degli Apo
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stoli di vedere il Redentore risorto. Rinchiusasi

in una grotta, fece pel lungo corso di trent'anni

una rigorosissima penitenza, che senza un mira

colo della divina grazia le sarebbe stato impossi

bile di sostenere, e passò infine dalle lagrime del

dolore al gaudio dei santi.

GIORNO QUARTO

GEsù PRESENTATO AL TEMPIo.

Simeone lo benedisse, dicendo a Maria sua

Madre:Ecco che è posto per ruina, e risurrezione

di molti in Israele e per bersaglio alla contrad

dizione; ec. -

Anime cristiane, mirate Maria che, giunto il

giorno prescritto alla sua Purificazione, si avvia

al Tempio col suo Divin Figliuoletto onde offe

rirlo al Signore. Gesù si offerisce al suo Eterno

Padre qual vittima di espiazione pei nostri pec

cati, e presenta ad Esso fin da quel punto gl'in

finiti suoi meriti, la sua futura Passione, il suo

Sangue prezioso, la sua morte ignominiosa a no

stro solo vantaggio. L'amore che porta a noi mi

serabili ſa che desideri ardentemente che venga

il giorno in cui darà la vita per noi sulla Croce,

e consumerà il gran Sacrificio. Come il cuor nostro

non si accenderà tutto di amore considerando la

immensa carità del nostro buon Dio? Egli offe

rendo tutto sè stesso per nostra salute esige che

noi gli doniamo noi stessi, e che ci doniamo senza

- 3
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riserva, com'Egli senza riserva per noi si donò.

Figlio, Ei ripete ad ogni cristiano, altro non vo

glio da te che il tuo cuore (1): e saremo forse

tanto insensati da avere l'ardirdi negarglielo?Che

siamo noi, che Iddio ci innalza a sì grande onore

di mettere per così dire il suo cuore in noi(2)?Che

ritrova nella bassezza nostra che possa allettarlo

a segno da trovarvi le sue più care delizie (3), come

di propria bocca celdice? Ah! noi siamo miseri ver

mi di terra concepiti nell'iniquità, e partoriti in

peccato: esaremo storditi a segno di negare a que

sto amante Redentore una offerta sì tenue e sì vile?

Gesù non parla ancora, ma Simeone fa verso noi

le sue veci. Esso ne dice che questo Bambino sarà

per molti oggetto di rovina, e per molti altri oggetto

sarà di salute. Egli è nato per la salvezza di tutti;

ma per quelli che non vorranno assoggettarsi al

giogo soave della sua Legge, al peso leggero dei suoi

precetti, sarà questo amantissimo Redentore oc

casione sol di rovina e d'irreparabile dannazione.

Per le fide sue pecorelle, che sempre ubbidienti

seguono la sua voce e camminano dietro i suoi

passi, sarà non la occasione soltanto, ma la causa

verace della loro salute, e le collocherà nel suo re

gno, esse staranno attorno il suo trono, vivranno

per tutti i secoli di eterna vita.

(1) Fili mi, praebe cor tuum mihi. Prov. 23. 26.

(2) Quid est homo quia magnificas eum? aut quid

apponis erga eum cor tuum? Job. 7. 17.

; (3) Delicia mea esse cum filiis hominum. Prov. 31.
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Simeoneancora predice che questo celeste Bam

bino sarebbe fatto bersaglio alle umane contrad

dizioni. Oh come bene avverossi ancor questa pro

fezia! Date uno sguardo alla vita di Gesù Cristo;

e la troverete tutta piena di contraddizioni. Con

traddetto Egli viene nella sua dottrina, che chia

masi falsa; contraddetto nei suoi miracoli, che si

attribuiscono a Beelzebubbo; contraddetto in ogni

cosa, fino al grado di esser condannato dal popol

suo amoriresu di una Croce tra i malfattori. O voi

tutti che seguite Gesù, non vi siano di afflizione se

siete dagli uomini contraddetti. Il discepolo non

deve esser sopra il suo maestro (1). Rallegratevi an

zi di queste contraddizioni, come di un segno sicuro

che la vostra condotta è accetta agli occhi di Dio.

Imitate l'Apostolo delle genti s. Paolo, il quale at

testa di sè che nelle sue tribolazioni era ripieno di

sovrabbondante consolazione (2).

PR E G H I E RA.

Ahi quanto ci duole, amantissimo Redentore,

di non essercia Voiconsacratitosto che balenò sul

le nostre menti il primo lume della ragione! Nella

infanzia, non conoscendovi ancora, il nostro labbro

innocente ripeteva il vostro nome adorabile, e con

lingua ancor balbuziente protestavamo di essere

(1) Non est discipulus super magistrum, nec servus

super dominum suum. Matth. Io. 24. e

(2) Repletus sum consolatione, superabundo gaudio

in omni tribulatione nostra. II. Cor. 7. 4.
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sempre vostri e di amarvi. Ma col crescere dell'età

svanirono sì bei principii, ed il cuor nostro, allon

tanandosi da Voi, attaccossi invece al fango, alle

vanità. Ma giacchè la vostra misericordia, adonta di

traviamento sì lungo, benigna ancora ne invita al

vostro seno amoroso, vogliamo cercar di riparare

la sconoscenza passata col donarvi tutti noi stessi.

Conosciamo che questo èundono assai piccolo;ma

sappiamo altresì che voi lo gradite, e speriamoche

benignamente lo accetterete. Oh potessimo aver

mille cuori, onde poterli tutti impiegareadamarvi!

Ma non abbiamo che un cuor solo, e questo piccolo

assai. Deh voi, Signormio, accendetelo tutto di quel

fuoco beato che siete venuto a portare sopra la terra

e che volete che in ogni petto si accenda; accende

telo in modo che tutto si consumi nell'ardore di

fiamma sì bella. Frutto di questo ancora sarà l'ab

bracciare con allegrezza per amor vostro qualun

que tribolazione potrà avvenirci, e frattanto segui

remo sempre fedelmente in ogni cosa i vostri santi

esempi. Maria Santissima, voi che tanto amaste Ge

sù qui in terra, e adesso ve ne state amandolo in

Cielo, otteneteci questo celeste amore di cui voisie

te la madre. E così sia.

Frutto. La pazienza, virtù che sommamente ci

è necessaria e vantaggiosa, sarà quella che noi do

vremo cercar di acquistare per frutto diquestame

ditazione. Ricordiamoci che chi vuol seguire Gesù

fa di mestieri che porti a sua somiglianza la croce.

Se con allegrezza l'abbraccerete peramore di quel
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lo ch'è morto in essa per voi, la croce non vi sarà

più di peso; mase la porterete forzatamente, allora

vi diverrà insopportabile, e la trascinerete vostro

malgrado senza acquistare alcun merito. Dimanda

te a Maria santissima il divino amorerecitandofre

quentemente la Giaculatoria; Fac ut ardeat cor

meum, in amando Christum Deum.

Quel Divin Figlio Da noi si accolga

Con quale affetto Con pari amore

Stretto al suo petto Nel nostro core

Simeone avrà! Quando verrà.

E S E M PI O.

L'innocentissimo giovinetto s. StanislaoKostka

della Compagnia di Gesù appena mondato nelle

acque battesimali, fu dal padrino, che tenuto ave

valo al sacro fonte, portato innanzi al Santissimo

Sacramento, e qui depostolo sul suolo appiè del

l'altare, quegli l'offerì in dono al Signore. E ben

si vide dalla sua innocentissima vita che il Signore

aveva accettata l'offerta e che Stanislao era tutto

di Dio. Giovinetto di non ancora tre lustri, fu dal

suo genitore mandato a Vienna insieme con Paolo

suo maggior fratello onde perfezionarsi nello stu

dio delle belle lettere sotto i Padri della Compa

gnia di Gesù, che in quella capitale avevano un

fiorito e rinomato Collegio. Qui fu dovespiccarono

con maggior lustro quelle tante virtù che fin dalla

infanzia avevano cominciato in lui a germogliare,



3o GIORNO QUARTO.

e fu quivi appunto che in ogni cosa cercando di

rendersi simile al suo diletto Signore, rendevasi

nel tempostesso la sua condotta totalmente diversa

da quella di tanti giovani dell'età sua tutti intenti

ai sollazzi, ed alle vanità. Ma comeGesù Cristo era

stato continuo bersaglio alle contraddizioni degli

uomini, così Stanislao, che lo seguiva, doveva an

cor esso trovarsi esposto ai travagli, ed alle con

traddizioni. Il Demonio, arrabbiato di veder tanta

virtù in età ancora sì tenera, una gliene mosse

tanto più fiera e crudele quantoche veniva dai suoi

stessi congiunti.Suo fratello Paolo, al quale la vita

santa di Stanislao pareva un continuo rimprovero

alla sua vita tutta mondana, si mise in capo diren

derlo simile a sè. E vedendo che nulla valevano con

quell'angelo nè le carezze, nè le minacce, provò

se poteva ridurlo venendo ai fatti. Incominciòper

tanto a percuoterlo col bastone sì fieramente, che

spesso spesso lo stramazzava sul suolo, dove la

sciavalo tutto pesto e malconcio, ed il pazientis

simo giovane senza prorompere in un lamento,al

tro non faceva, che ripetere col sorriso sul labbro

all'imbestialito fratello, che non era nato per le

cose temporali, ma per le eterne, e che a queste

voleva vivere e non già a quelle. Durò due anni il

penoso giornaliero combattimento, dopo i quali

cadde ammalato, e fu allora che presso a morire

gli apparve Maria santissima col santo Bambino

Gesù, e, restituitagli la salute, invitollo ad entrare

nella Compagnia di Gesù, nella quale dopo essere
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stato per un anno specchio di ogni virtù a tutti i

suoi compagni, il Signore, che si compiaceva di

quell'anima, si affrettò di chiamarlo a sè, come fe

ce, nella vigilia dell'Assunzione di Maria santissi

ma, della quale fu singolarmente divoto, nell'età

di soli diciott'anni.

GIORNO QUINTO

FUGA DI GE sù IN EGITTO.

La voce sparsasi delle maravigliesuccesse nel

tempio riguardo un fanciullo, elericerche fatte dai

Magi ove fosse il nato Re dei Giudei del qualeave

vano veduto nel Cielo la stella che lo annunziava,

empirono il cuore di Erode, principe oltremodo

ambizioso e crudele, di mille angustie etimori. No,

non v'è pace per l'empio, l'ha detto il Signore: la

tribolazione el'angustiasarannosempre compagne

all'uomo che opera l'iniquità (1). Che temi, Ero

de? Che un fanciulletto di pochi giorni nato in

estrema povertà in un angolo della Giudea, a cui

nessuno di quei tanti signori che si trovarono al

lorain Betlemme si è degnato por mente, senza al

tro corteggio che quello di una verginella dipochi

lustri, e di un povero legnaiuolo, ti venga a torre

quelregnoche usurpasti a costo di tanti delitti?No,

non temere: il regno di questo fanciullo non è ter

(1) Non est pax impiis dicit Dominus Is. 48. 22.

Tribulatio et angustia in omnem animam hominis ope

rantis malum. Rom. 2. 9.
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reno (1); Egli offre a te pure, se il vuoi, questo re

gno celeste. Ma Erode non ascolta che i suoi am

biziosi sospetti, i quali sempre più agitandolo, lo

spingono all'orrido eccesso di far trucidare tutti

i bambini di Betlemme acciocchè nella strage co

mune perisca questo fanciullo ch'è la causa dei

suoi timori. Considerate a quali eccessi conduca

una passione non moderata, allorchè questa ciagi

ta non si seguono che i suoi trasporti, e, purchè la

passione ottenga il suo scopo, non si bada a delitto

alcuno. Deh per pietà! frenate le vostre passioni,

non vi lasciate tiranneggiare da esse; domatelepri

ma che giungano a farsi padrone di voi, perchè

allora non sarete più a tempo di farlo.

Ma mentre Erode meditava di compiere l'atro

ce delitto, l'eterno Padre invia un Angelo a Giu

seppe, che faceva qui in terra le veci di tenero pa

dre, e questo tutti gli svela i disegni del perfido

tiranno, e lo sollecita a fuggire tosto secretamente

in Egitto, e lì gli impone di rimanersi finchè rice

va dal Cielo novello avviso (2). Non è facile descri

vere l'affanno che avranno provato quei casti spo

si Maria e Giuseppe a sì inaspettato comando, do

vendo partire così di notte verso un paese lontano

sprovvisti di tutto, con un bambino di pochi gior

(1) Regnum meum non est de hoc mundo. Joan. 18.36.

(2) Surge et accipe puerum, et Matrem eius et fuge
in AEgyptum, etestoibi, usque dum dicam tibi. Futurum

est enim, ut Herodes quaerat puerum ad perdendum eum.

Matt. 2. I 3.
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ni; ecco (avranno detto) come comincia ad av

verarsi il vaticinio di Simeone! Eccolo fatto ber

saglio alla crudeltà del tiranno! Si adattano però

con umile rassegnazione alle disposizioni della

Provvidenza Divina, nè punto vacilla la fede di

Giuseppe vedendo un Dio che fugge dall'ira di

un uomo. Imitiamo ancor noi questi eccelsi per

sonaggi allorchè ci accade qualche inaspettatotra

vaglio, qualche ingiusta persecuzione. Non istia

mo mai a mormorare della Provvidenza Divina,

quasichè non avesse cura di noi. Persuadiamoci

che non havvi miglior contrassegno di esser nel

numero degli eletti quanto il vedersi spesso in

giustamente perseguitati non meritandolo. Gesù

chiama beati quelli che soffrono persecuzioni per

far del bene, ed assicura esser di loro il regno dei

Cieli (1). Animiamoci nei patimenti colla consi

derazione di quanto avrà patito Gesù in un viag

gio sì lungo, trovandosi molte volte sprovvisto del

necessario, e molte notti dovendo dormire a cielo

sereno senza trovare un asilo cheloricetti per quel

l'infocato deserto. Se amiamo Gesù, il patire per

Lui ci servirà di delizia, il nostro cuore anelerà

ai patimenti, e se la vita nostra sarà conforme

alla sua, possiamo star certi che gli uomini non

mancheranno di perseguitarci, e farci così colmez

zo della pazienza acquistare delle corone per l'al

(1) Beati qui persecutionem patiuntur propter justi

" quoniam ipsorum est regnum coelorum. Matth.
. I O.

4
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tra vita; giacchè ne assicura l'Apostolo, che tutti

quelli che vogliono piamente vivere in Gesù Cri

sto soffriranno persecuzioni (1).

PRE GH I E RA.

Oh mio diletto tesoro, se considero i patimenti

da voi sofferti esponendovi in età sì tenerella ad

un viaggio sì disastroso e sì lungo, sento liquefar

mi il cuore per tenerezza, pensando che li soffriste

per amor mio. Oh quanto faceste per me, inna

morato mio Padre! Non vi è momento della vo

stra vita che non l'abbiate impiegato per me, e

nel quale per me non abbiate patito; ma io atanto

amore corrisposi colla più nera ingratitudine, e

mentre Voi deste il Sangue e la vita per me; a me

sembrò duro il portare una leggera croce per Voi.

Ma adesso, dolce amor mio, non voglio più far

così. Vi amo, e col patire volontieri per Voi, vo

glio provarvi il mio amore. Non vi chieggo beni,

non voglio consolazioni, altro non bramo che pe

ne; quanto più sarò afflitto tanto più mi terrò fe

lice, avendo così qualche cosa da offrire a Voi che

tanto penaste per me. O Maria, che pei tanti do

lori sofferti siete la Regina dei Martiri, otteneteci

dal vostro Divin Figlio una gran brama di patir

molto quaggiù onde possiamo godere nel cielo di

quella gloria che Ei tiene apparecchiata a suoi

amanti. Così sia.

(1) Omnes qui pie volunt vivere in Christo Jesu per

secutionem patientur. II. Tim. 3. 12. -
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Frutto. Cercate di vincere la passione che in

voi è dominante. Vinta quella, tutte le altre ca

deranno facilmente; ma se quella sussiste, nulla

vi gioverà aver vinto le altre. I peccati traggono

tutti origine dalla passione che ne predomina. Ad

imitazione di Gesù Cristo perseguitato soffrite con

allegrezza qualunque persecuzione. Oh se cono

scessero gli uomini, diceva un'anima santa, il pre

giodelle tribolazioni, cercherebbero di rapirsi l'un

l'altro le occasioni di patire per Gesù Cristo! Do

mandate a Maria che v'interceda un gran desi

derio di patire per amore del suo dilettissimo Fi

glio, e ditele spesso; Santa Madre, questo fate,

che le piaghe del Signore sieno impresse nel mio

cuore. Il segno che precisamente caratterizza il ve

ro amore dal falso si è, il patire con piacere perl'oggetto amato. r

Cercato a morte Anime amanti,

Il nostro Bene Deh lo seguite:

Costretto viene Con Lui vi offrite ,

Tosto a fuggir. Anco a morir.

- E S EM PI O,

Se vi fu anima che ardentemente desiderasse li

patimenti, ella fu certamente la serafina del Car

melo santa Teresa. Accesa tutta del più ardente

amor verso Dio, altro nonbramava il suo cuore che

di patire per Lui. Ogni tribolazione pergrande che

fosse riusciva piccola al suo desiderio. Le pareva
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che non per altro si dovesse desiderare la vita che

per patire, e spesso esclamava al suo Bene: Signor

mio, o patire o morire. E ben si vede che Gesù la

esaudì, avendo questa santa provato per tutto il

tempo della sua vita ogni sorta di pene, sì di spi

rito, che di corpo: nello spirito, con desolazioni ed

aridità; poscia, allorchè il Signore l'innalzò ad un

grado sublime di contemplazione, nel corpo, pa

tendo per tutto il tempo che visse continue infer

mità dolorose, aggiungendo a queste il rigore di

una vita penitentissima. Innumerabili poi furono

le persecuzioni, le contraddizioni, i travagli, che

ebbe a soffrire allorchè imprese la nuova riforma;

e questo non solo dagli empii, maeziandio da per

sone dabbene, le quali permise il Signore che si

ingannassero, onde la sua serva avesse occasione

di meritare. Infami calunnie si apposero alla di

lei riputazione, si chiamò ipocrisia la sua santità,

illusioni diaboliche le celesti visioni di cui godeva,

pazzia il suo zelo per la gloria divina, e ciò si di

cevanoninsecreto ma dapertutto pubblicamente,

e spesso alla sua presenza. E mentre ogni altra si

sarebbe avvilita, Ella invece gioiva, giungendo a

dire non esservi per le sue orecchie musica tanto

dolce e gradita quanto il sentire parlar male di sè.

Ognuno ben crederà che fossero saziate le ardenti

sue brame; ma no, che anzi pei tanti sofferti tra

vagli Teresa non voleva dal suo celeste Sposo al

tro premio che patimenti maggiori, e solo allora

vedevasi rattristata quando ogni cosa le andava
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prosperamente. Se il vostro amore non è ancor

giunto a segno da farvi desiderare le croci, almeno

abbracciatele, allorchè Dio ve le dà, con prontaras

segnazione. I santi tutti, quantunque di vita inno

cente, amavano di patire: e noi, quantunque ca

richi di peccati, saremo tanto nemici delle tribo

lazioni? Ah ricordatevi che bisogna soffrire o in

questo mondo, o nell'altro! -

G I O R N O S E S T O

GEsù SMARRITO.

Maria e Giuseppe, ritornando da Gerusalem

me, smarriscono senza accorgersi il prezioso ſan

ciullo alla loro cura affidato. Non istate a credere

che ciò succedesse per loro disattenzione: essi ne

avevano tutta la cura possibile; ma fu lo stesso

Gesù che si sottrasse alla lora vigilanza onde com

pirei disegni della sua provvidenza. Il tenero amore

che porta alla sua affettuosissima madreMaria nol

fa desistere dal darle una sì grande afflizione. Ani

me giuste amanti di Dio, non temete se talvolta Ei

vi lascia in una specie, dirò così, di abbandono.

- Affliggetevi pure, ma non disperate. Egli è nasco

sto ma non perduto, non è adirato con voi, ma so

lamente vi prova. Unitevi per cercarlo a Maria e

Giuseppe;imitatela loro sollecitudine, il loro zelo.

Dimandatene a tutti quelli che possono insegnar

velo, a saggi direttori, a persone illuminate da Dio.
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Cercatelo dove potrete trovarlo (1). Non sarà no

fra le mondane conversazioni, ove spesso viene de

riso, insultato, e sempre generalmente dimenti

cato, che ritroverete Gesù, ma itevene nella sua

casa, nel tempio santo, e là fra i fedeli adunati in

suo nome Egli si farà ritrovare da voi. Ritrovato

poi che l'abbiate, ditegli con la sposa de sacrican

tici: ho ritrovato quello che l'anima mia ama con

tutte le tenerezze, lo tengo, lo possedo, no non lo

lascierò giammai (2).

Ma voi che volontariamente vi allontanaste da

Lui col peccato, voi sì che veramente lo avete per

duto. Ah guai se questa perdita non vi addolo

ra! Guai se la disprezzate, guai se col pentimento

il più sincero non vi movete a cercarlo (3)! Oggi

la divina misericordia vi fa sentire ancor la sua

voce. Deh non vogliate indurare il cuor vostro (4),

perchè se continuate a resistere alle sue amorose

chiamate, se non volete approfittare dell'ajuto

ch'egli vi porge, se disprezzate i suoi consigli, ver

rà tempo, ma non vi sarà più rimedio, nel qua

le Egli pure sprezzandovi si riderà della vostra

irreparabile rovina (5). Io anderò, Eivi minaccia,

(1) Quaerite Dominum dum inveniri potest. Is. 55. 6.

(2) Inveni quem diligit anima mea: tenui eum, nec

dimittam. Cant. 3. 4.

(3) Vae qui spermis: nonne etipse sperneris? Is. 13. 1.

(4) Hodie si vocem ejus audieritis, nolite obdurare

corda vestra. Psalm. 94. 8.

(5) Vocavi et renuistis, extendi manum meam et non
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e voi mi cercherete, e morrete nel vostro pec

cato (1).

PR E G H I E RA.

Non una sol volta, ma mille vi abbiamoperduto

peccando, o nostro celeste tesoro, e ci siamo posti

al pericolo di perdervieternamente. Ma adesso che,

mercè la vostra infinita misericordia, abbiamo ri

cuperata la grazia vostra, non vogliamo perderla

più. Più niente, e più nessuno sarà capace di allon

tanarci da Voi. Se si trattasse eziandio di perdere

la vita, volontieri la perderemo per così bella ca

gione. Solo ci duole di aver disgustato la vostra

infinita bontà, e vorremmo spargere tutto il nostro

sangue per darvi una qualche riparazione. Ma

quello che noi non siamo capaci di fare per parte

nostra, lo faremo valendoci di quei mezzi che Voi,

amabilissimo Redentore, ci avete dati. Vi offeria

mo dunque il vostro preziosissimo Sangue, che per

nostro amore spargeste, in ammendadi tante colpe

commesse contro la vostra infinita bontà, e vi sup

plichiamo pei meriti vostri infiniti, a voler conce

derne benignamente il perdono. Maria Santissima,

che tanto dolore provaste per la perdita del vostro

caro Gesù, otteneteci dallo stesso la grazia di vi

fuit qui aspiceret. Despexistis omne consilium meum, et

increpationes meas neglexistis. Ego quoque in interitu

vestro ridebo et subsanmabo cum vobis " quod time

batis, advenerit. Prov. 1. 24-26. -

(1) Ego vado, et quaeretis me, et in peccato vestr

moriemini. Is. 21.
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vere in modo che non abbiamo da perderlo mai

più, mai più. Così sia.

Frutto. Un dolore semprevivoperle colpecom

messe deve esser quello che voi cerchiate di man

tenere sempre nel vostro cuore. Non vi basti di a

verli pianti una volta i vostri peccati, dovete pian

gerli finchè vivete, dovete colla penitenza cercare

di soddisfarli. Per quanto grande fosse il vostro

dolore, non sarà mai troppo, se si considera la

maestà infinita che così villanamente oltraggiaste

peccando: e confortatevi, che il nostro buon Dio

non rigetta,ma anzi accoglie benignamente, e resta

soddisfatto dalle lagrime e dal dolore di un cuor

contrito. Pregate Maria santissima che v'interceda

questo salutevol dolore, e ditele spesso: Eja Ma

ter, fons amoris, me sentire vim doloris fac, ut

tecum lugeam.

Se t'ho perduto, Non voglio adesso

Per il passato, Mai più lasciarti:

Solo il peccato Vo sempre amarti,

Cagion ne fu. Caro Gesù.

Es E M P1 o.

A chi ebbe la disgrazia di perder Dio col pec

cato non resta altro mezzo per riacquistarlo se

non che la penitenza. Intese bene questa verità

l'illustre penitente s. Margherita da Cortona. Gli

anni più belli della sua giovanezza li aveva mise

ramente perduti in amori profani, i quali avevano
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renduta l'anima sua abbominevole agli occhi pu

rissimi dello Sposo celeste. Ma rapito essendole

da morte inaspettata colui nel quale essa aveva

riposto tutti i suoi affetti, conobbe, scorta da luce

celeste, quanto era stata insensata nel prostituire

così gli affetti del suo cuore amando un oggetto

terreno in luogo di Dio, al quale solo si deve ogni

nostro amore. Penetrata dal più vivo dolore, di

vennero gli occhi suoi due fonti di lagrime; si spo

glia tosto di ogni vanità,rinunzia ad ogni mollezza,

indossa un aspro cilicio, recide le bionde chiome,

e coll'espressioni del più vivo dolore, e nell'atteg

giamento il più umile e penitente da Dio implora

nel tempio sacro pietà, e dagli uomini il perdono

agli scandali dati. La rimembranza che sempre

presente teneva dei passati suoi falli e del disgusto

con quelli dato al suo bene, non le lasciava far

pace più con sè stessa, ma tutto quello ch'ella sa

peva inventare atto ad affliggerla e tormentarla

tutto volontieri l'intraprendeva. L'avvenenza del

volto cui la penitenza eccessiva, che perseveran

temente facea, non fu bastante a distruggere, era

per lei un tormento indicibile, pensando che quel

la era stata la funesta cagione dei suoi traviamenti.

Quindi per levare ogni motivo d'inciampo, ed in

sieme onde offrire a Dio il sagrificio di tutto quello

che un tempo erale stato occasion di peccato,Mar

gherita è sul punto di mutilarsi onde divenire un

oggetto di orrore allo sguardo di tutti, ma l'obbe

dienzale impedì di compire l'ideato sagrifizio, ba
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standone al Signore la volontà. Passati non pochi

anni fra i rigori di una penitenza sì grande, addol

cita però dalle spirituali delizie di cui il Signore

la ricolmò, e confortata bene spesso da celesti vi

sioni, giunse finalmente l'ora di coglier il frutto

della sua penitenza. Ricevuti con somma divozio

ne ed amore li Ss. Sacramenti, rese tranquilla

mente lo spirito fra le braccia del suo Signore, la

sciando a noi tutti un perfetto modello di conver

sione sincera e perseverante.

GIORNO SETTIMO

GEsù RITRovATo NEL TEMPIo.

Dopo tre giorni di continue affannose ricer

che, Maria e Giuseppe rinvengono finalmenteGe

sù nel Tempio che fra i dottori se ne stava seduto

ascoltandoli, ed interrogandoli (1). Maria dolce

mente lagnandosi gli spiega la pena provata per

questa sua lontananza; ma Gesù le rende tostora

gione dell'operato dicendo, ch'egli doveva impie

garsi soltanto di quelle cose che spettano al Padre

suo(2). Questa risposta contiene una grande istru

(1) Et factum est post triduum invenerunt illum in

templo sedentem in medio doctorum, audientem illos, et

interrogantem eos. Luc. 2.

(2) Et dixit mater ejus ad illum: Fili, quid fecisti

mobis sic? Ecce pater tuus et ego dolentes quaerebamus

te. Et ait ad illos: Quid est quod me qua rebatis? Ne

--- --
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zione per noi. È questo il primo detto del Reden

tore espresso nel sacro Vangelo. Riflettiamoci con

posatezza. Gesù dichiara che non deve impiegarsi

se non se in quello che concerne la gloria del ce

leste suo Padre. Noi, mediante i meriti di questo

Redentore Divino, siamo divenuti figli adottivi di

questo medesimo Padre; dunque a noi pure in

combe lo stesso dovere. Sappiamo noi in che con

sista l'impiegarsi per la gloria di Dio? Egli con

siste soltanto nel fare in ogni cosa la sua santissima

adorabile volontà. Gesù Cristo nostro modello ce

ne diede l'esempio, e ce lo ha dichiarato ch'era

disceso dal cielo non per fare la volontà propria,

ma quella del Padre suo (1) in ogni cosa. Perciò

noi dobbiamo sempre cercar di conoscere qual sia

la volontà divina, e, conosciuta che l'abbiamo, a

qualunque costo dobbiamo cercar di eseguirla.Oh

quante volte in ciò siamo stati pigri e negligenti!

Quante volte il più leggero ostacolo ci fè abban

donare quelle opere che Dio voleva da noi e che

sarebbero riuscite a gloria di Lui! Eppure Gesù

non lascia di obbedire al suo eterno Padre, quan

tunqueconosca l'angoscia che perciò la madre de

ve soffrire. Persuadiamoci, che tutta la perfezione

di un'anima consiste nell'adempiere in ogni cosa

il divin volere. Preghiamo Iddio con Davidde che

sciebatis quia in his, quae Patris mei sunt, oportet me

esse? Luc. 2. -

(1) Descendi de coelo, non ut faciam voluntatem

meam, sed voluntatem eius qui misit me. Joann 6.38.
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ne insegni a fare la santa sua volontà (1). Prote

stiamo di esser pronti ad eseguirla in qualsisia cir

costanza (2). Bramiamo poi sapere che cosa voglia

il Signore da noi? Chiediamolo all'Apostolo delle

genti, ed ei ci risponde, che la nostra santificazio

ne è quella che il Signore ci chiede (3). Affatichia

mociincessantemente, e non ci perdiamo di animo.

Dio stesso ce ne darà i mezzi e l'aiuto. Non ci dis

animino le nostre miserie. Il nostro amabilissimo

Redentore ci ha donati gl'infiniti suoi meriti. Egli

ne raccomanda di esser perfetti come è perfetto il

nostro Padre celeste (4). Ma come avrebbero po

tuto inoltrarsili nostri sguardi in quella luce inac

cessibile e contemplarne le perfezioni infinite per

ricopiarle in noi stessi, se questo Padre celeste non

avesse mandato lo stesso suo Verbo Divino vestito

della nostra carne mortale a farsi nostro modello?

Teniamo sempre in Lui fissili nostri sguardi epro

curiamo di ricopiare in noi stessile sue virtù, vivia

moin modo che ognuno di noi possa dire a suoicon

fratelli, come diceva il sovraccitato s. Paolo: Siate

miei imitatori, com'io lo sono di Gesù Cristo (5).

(1) Doce me facere voluntatem tuam. Ps. 142. 9.

(2) Paratum cor meum, Deus, paratum cor meum.

Ps. 56. 8. -

(3) Haec est voluntas Dei, sanctificatio vestra. I.

Thess. 4. 3.

(4) Estote ergo vos perfecti, sicut et Pater vester coe

lestis perfectus est, Matth. 5. 48. -

(5) Estote imitatores mei, sicut et ego Christi. I.

Cor. 1 1. 1. - -
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- PR E GH I E RA.

Oh quanto è soave, caro nostro Gesù, l'adem

pire in tutto i vostri santi voleri! In un tempo in

felice nel quale il cuor nostro era schiavo delle

proprie passioni, e ne seguiva ciecamente le voglie,

quantunquebenespesso dure e pesanti, ci sembra

va che il viver bene e l'adempire i vostri precetti

fosse un peso insoffribile, nè ci pareva di esser ob

bligati ad attendere alla nostra santificazione. Ma

ora che, mercè la vostra misericordia, un raggio

della vostra luce rischiarò le tenebre del nostro

intellettoconosciamo che altra felicità non si trova

che nel servirvi ed amarvi, che il giogo della vo

stra legge è soave, che il peso dei vostri precetti è

leggiero; che la nostra gloria consiste nel darglo

ria a Voi, facendo sempre la volontà vostra san

tissima. Ah sì, o Signore, la vostra volontà sarà

sempre la nostra regola, e, conosciuta che l'abbia

mo una volta, l'eseguiremo ad onta di qualunque

ostacolo che si frapponga per impedirlo. Cerche

remo soprattutto con ogni studio di ben eseguire

i doveri dello stato nel quale posti ci avete, per

chè questi doveri adempiuti sono quella strada

reale che conduce l'anima a Voi. Maria santissima,

che in ogni cosa vi uniformaste ai voleri divini,ot

teneteci che in ogni cosa facciamo la volontà ama

bilissima del nostro buon Dio. E così sia.

Frutto. Eseguite col maggior impegno, e con

tutta la possibile perfezione i doveri dello stato,

in cui la Provvidenza vi ha collocato. Se poi non
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l'avete ancora scelto, cercate a Dio lume onde vi

faccia conoscere la sua volontà su questo proposito.

Nonistatead abbracciare senza considerazione uno

stato, nel quale dovete durare tutta la vita. Se Dio

vi chiama a vita più perfetta, obbeditelo, e non fate

conto di che che si dica di voi. Superate con ge

nerosa fortezza gli ostacoli, che cercherà di frap

porvi il demonio. Raccomandatevi ora con tre Ave

Maria alla B. V. del buon consiglio, affinchè vi ot

tenga lume in un affare di tanta importanza.

Ciò che a Te piace, Cosa più dolce,

Caro mio Dio, Maggior piacere

Il piacer mio Del tuo volere

Pure sarà. Per me non v'ha.

ES E M PI O,

L'inclita verginesanta Chiara, ornamento e de

coro del Serafico Ordine, può servirvi di esempio

adeseguire la volontà del Signoremalgrado leuma

ne contraddizioni. Chiara, figlia di nobili e ricchi

parenti, univa alla nobiltà della nascita, ed allo

splendore delle ricchezze, sommi talenti, e più che

ordinaria avvenenza; di più un cuor generoso ed

un tratto dolce e gentile. Sembra che doti siffatte

dovessero impegnarla vivamente nel mondo, ed il

mondo non avrà certo mancato di presentarle ipiù

lusinghieri suoi allettamenti. Ma Chiara col mezzo

del Serafico padre Francesco conobbe che Iddio

la chiamava a vita più sicura, e perfetta; ed essa,
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conosciuta esser questa la volontà del suo Dio,

tosto obbedisce, nè teme giovinetta di pochi lustri

fuggire a tutta notte di casa; nè la ritiene la dispe

razione, il dolore dei genitori, allorchè si accorgo

nodi questa perdita,nèla spaventa l'austerità della

vita. Altro non pensa che di eseguire quello che

lo Sposo celeste vuole da Lei, e perciò allegra si

fa recidere il crine, depone la ricca veste, ne in

dossa una povera e vile, e, chiusa in angusta cella,

attende solo alle cose celesti.

Ma così illustre vittoria non bastò a finirla bat

taglia, giacchè il padre suo, allorchè riseppel'asilo

ove la figlia si stava, furibondo, armato, corse là

tosto per ricondurla in sua casa. Ma Chiara non

venne intenerita dalle preghiere, non vinta dalle

lusinghe, non isgomentata per le minacce, ed al

lorchè una forza sacrilega vorrebbe strapparla suo

malgrado dal luogo del suo riposo, confidata in

quel Dio il di cui volere eseguiva, afferrato con le

mani l'altare, protesta altamente che là piuttosto

caderebbe vittima del paterno furore pria che do

vesse mancare di fede a Dio. Il padre vinto da tanta

costanza la lasciò eseguire in pace il divino volere,

e Chiara, cooperando alla grazia celeste che in Lei

operava, divenne madre di un Ordine perfettissi

mo, che dapiù secoli illustra la santa Chiesa e l'ar.

ricchisce continuamente di nuovi santi.
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GIORNO OTTAVO

vITA DI GEsù IN NAZARET.

Ritornato Gesù in Nazaret con la sua madre

Maria, e col putativo suo padre Giuseppe, vi di

mora con essi pel corso di diciott'anni, cioè fino

al tempo in cui diede principio all'evangelica pre

dicazione. Lo scrittore evangelico ne fa la storia

di un sì lungo periodo di tempo con queste sole

parole: Era soggetto ad essi (1), cioè a Maria ed

a Giuseppe. Oh bella virtù dell'obbedienza, che

forma la più gradita occupazione dell'Uomo-Dio!

Tutte le virtù venivano da Gesù esercitate emi

nentemente anche nel tempo del suo ritiro, ed un

giorno sapremo le belle azioni operate nell'oscu

rità dell'officina di Nazaret. Ma di tutto questo

adesso non vuol che si sappia, se non che la sua

obbedienza, virtù la più gradita al suo cuore, vir

tù che, bene esercitata, è la strada diritta per an

darsene al cielo. La disubbidienza di Adamo at

trasse su di lui, e su tutti i suoi discendenti un cu

mulo di maledizioni. Gesù, che viene a riparar

questa colpa, comincia dal farsi soggetto fin dalla

sua fanciullezza a Maria e Giuseppe, e si farà ub

bidiente all'Eterno Padre fino alla morte, e morte

ignominiosa di Croce (2). -

(1) Erat subditus illis. Luc. 2. 51.

(2) Factus obediens usque ad mortem, mortem autem

Crucis. Philipp, 2. 8.
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Noi ammiriamo un Dio sottomesso alle sue crea

ture; ma questo stesso Dio ci dice: io vi diedi l'e

sempio, acciocchè così abbiate a fare ancor voi(1).

E perchè dunque a noi miserabili vermi di terra

serve di tanto peso l'obbedire a chi sotto qualun

que titolo ci è superiore?

Chi ubbidisce al suo superiore ubbidisce allo

stesso Dio, giacchè il superiore è quello, che fa le

veci di lui qui in terra. Gesù Cristo ha detto par

lando dei superiori: chi ascolta voi, ascolta me, e

chi disprezza voi, disprezza me stesso (2). Iddio

farà più conto di un'opera fatta per obbedienza

che di qualunque sacrifizio che gli potessimo of.

frire (3), giacchè col mezzo dell'ubbidienza se gli

sacrifica il proprio volere, ch'è la porzione piùno

bile di noi medesimi, e lo conferma s. Gregorio

Magno, dicendo, che per mezzo delle altre virtù

doniamo a Dio le cose nostre, ma coll'ubbidienza

veniamo a dargli tutti noi stessi (4). Ma oh quanto

rara è nel mondo la vera ubbidienza! Essa oggidì

non abita che nei chiostri. Fuor di quelle anime

fortunate che il Signore dal tumulto del mondo

conduce a quei pacifici asili, è assai difficile trovar

(1) Exemplum dedi vobis ut quemadmodum ego feci

vobis ita et vos faciatis. Joann. 13. 15.

(2) Qui vos audit, me audit, et qui vos spernit, me

spernit. Luc. 1o. 16. s – -

(3)Melior est obedientia, quam victimae, Reg. 15. 22.

(4) Per alias virtutes nostra Deo impendimus, per

obedientiam nosmetipsos. Lib. 6. Reg. c. 3. -
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chi pratichi davvero una sì bella virtù. Molti di

cono di praticarla, ma pochi la praticano bene. Si

obbedisce spesse volte, ma solo dopo aver mille

volte disobbedito; si obbedisce sospirando perchè

si deve obbedire, e mormorando spessissimo dei

superiori, specialmente quando impongono cose

contrarie ai nostri voleri. Ah! non fanno così i veri

obbedienti; essi, c'insegna Alberto Magno, non

aspettano un espresso comando del superiore, ma

intendendo la di lui volontà, tosto si accingono ad

eseguirla come se ciò fosse stato loro ordinato (1).

Se ricevendo un comando, dice s. Bernardo, hai

cominciato a mormorare internamente del tuo su

periore, ancorchè poi l'adempisci, l'opera tua non

è virtù, ma è una certa veste soprapposta alla tua

malizia (2). Obbedite, ne dice l'Apostolo, obbedite

ai vostri superiori, siccome quelli che dovranno

render conto delle anime vostre. Ma avvertite di

non farlo gemendo: fatelo con allegrezza, giacchè

questo è utile a voi (3). Se cercheremo colla nostra

ubbidienza, non di piacere agli uomini, ma a Dio,

(1) Verus obediens numquam praeceptum expectat,

sed solum voluntatem praelati sciens, vel credens, exe

quetur pro praecepto. De virt. c. 2.

(2) Si coeperis diudicare pralatum murmurans in

corde, etiamsi exterius imples, non est virtus, sed ve

lamen malitiae Serm. 3. De Circumcis.

(3) Obedite praepositis vestris et subjacete eis; ipsi

enim pervigilant quasi rationem pro animabus vestris

reddituri, ut cum gaudio hoc faciant et non gementes;

hoc enim expedit vobis. Hebr. 13. 17.
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faremo volontieri ogni cosa e ci acquisteremo un

immenso cumulo di meriti per l'altra vita, giacchè

l'ubbidienza santifica ſino le operazioni più piccole

e più comuni.Teniamoci fisso nella mente il modo

con cui Gesù obbediva nella sua casa di Nazaret,

e procuriamo d'imitar questo divino esemplare.

PREGHIERA.

O Gesù amabilissimo padrone di tutte le cose,

che per nostro amore foste obbediente sino a mo

rire su di una croce, affezionateci ad esempio vo

stro a questa sì bella virtù dell'obbedienza. Non ne

abbiamo conosciuto il pregio finora, e perciò l'ab

biamo trascurata; ma non vogliamo esser più ne

gligenti in questo proposito. Eseguiremo gli ordini

dei nostri superiori con tutta prontezza, esattamen

te, e con allegrezza, nè mai ci faremo lecito di giu

dicarli nel nostro cuore. Ma specialmente profes

seremo la più perfetta obbedienza a quello che Voi

cideste perguida delle nostre anime, nè intrapren

deremo mai nulla senza prima ricevere i suoi sa

lutari consigli. Noi così vivremo sicuri, giacchè, o

Signore,non chiederete ragione di quelle cose che

ci furono imposte dall'obbedienza, perchè sarà lo

stesso come se voi le aveste ordinate. Supplichia

mo intanto la vostra misericordia a perdonarci le

tante disubbidienze fino ad ora commesse. Noi le

piangeremo maisempre nell'intimo del nostro cuo

re, perchè recarono disgusto a Voi infinita e som
p - e e -

mamente amabilebontà.Procureremo di ripararle
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coll'esercizio di una perfetta ubbidienza, alla quale

vogliamo dedicarci. Maria santissima, che per l'u

mile vostra sommessione ai voleri divini meritaste

vedere lo stesso Dio fatto ubbidiente a cenni vo

stri, ottenetemi dal vostro diletto Figliuolo di ob

bedire con perfezione. Così sia. -

Frutto. Obbedite con prontezza senza replica

a tutto quello che vi viene ingiunto dai vostri su

periori, ed avvezzatevi a farlo con allegrezza di

animo e di volto, ancorchè la cosa ingiunta vi fosse

di peso. Oh quanti meriti potete acquistare presso

Dio con la sola obbedienza! Questa è una virtù,

che chi la possiede, in breve tempo si troverà pie

nodi meriti e di virtù senza che neppure si accorga

donde gli sia venuta tanta ricchezza. Pregate Ma

ria santissima, che v'interceda questo spirito di

sommessione ai voleri dei vostri superiori, che fan

no qui sulla terra le veci di Dio, e pregatela ad es

servi maestra in questa virtù che tanto piace al

suo divin Figlio.

Mira, o mortale, E l'uom superbo

Con qual rispetto Con folle ardire

Un Dio soggetto A Dio servire

All'uomo sta. Ricuserà?

E S E M PI O,

Il Taumaturgo s. Antonio di Padova, gloria e

splendore di tutto il Serafico Ordine, abbracciò il

rigido istituto dei frati minori per desiderio di fi
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nire fra gl'infedeli nell'Africa la vita sua col mar

tirio. Ma a Dio ne bastò il desiderio, e lo riserbava

per altra messe, Antonio dunque, tolta veggendosi

sì bella opportunità di dar la vita per l'amor suo,

riguardandosi qual servo inutile, pensò a sacrifi

cargli tutto sè stesso col mezzo dell'obbedienza, e

dell'umiltà. Nascosti quindi a bello studio i suoi

talenti di cui Iddio l'aveva fornito, ottenne Anto

nio l'intento, e ritenuto da tutti qual uomo sem

plice ed ignorante, fu dall'ubbidienza spedito ad

un ospizio di laici, acciò come sacerdote vi cele

brasse il divin Sacrifizio. Qui diede sfogo al suo

desiderio sottomettendosi in ogni cosa agli stessi

suoi inferiori fratelli, e tutto contento di quella vita

nascosta agli occhi degli uomini, passava con Dio

in lunghe veglie le notti, divise, partenell'orazione,

e parte nelle più orribili macerazioni. Grotta fe

lice di monte Paolo, tu nascondesti agli umani

sguardi le virtù sublimi di Antonio! Le tue volte

si udirono di frequente eccheggiare de suoi amo

rosi sospiri, e spesso i tuoi sassi restarono aspersi

del sangue che dalle vene estraevangli i dispietati

flagelli. Ma Iddio non voleva che questa fiaccola

ardente più rimanesse nascosta, e volle innalzarla

sul candelabro per mano dell'obbedienza. Recossi

Antonio a Forlì, onde esser presente al capitolo,

e venuta l'ora della conferenza, in cui quei padri

son soliti trattar materie di spirito, avvenne per

divina disposizione, che tutti scusaronsi di fare il

sermone. Il superiore che conosceva l'ubbidienza
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perfettissima del nostro Santo, ma insieme tene

valo per uomo privo di lettere, gli ordinò di fare

così allo improvviso un discorso a quella religiosa

adunanza, ed esso, fatte umilmente sue scuse, si ac

cinse con gran prontezza adubbidire. Maperquan

to s'ingegnasse nascondere quella sì alta sapienza

infusa nella sua mente, non potè far tanto ch'essa

non balenasse ben chiara agli occhi di tutti, giacchè

lo Spirito Santo, che l'animava, gli fepronunciare

unsermonesìeloquente, affettuoso, edificante, che

tutti attoniti protestavano quei padri, che egual

sermone e sermonatore non avevano udito giam

mai. Lieti di sì bella scoperta, ne diedero tosto no

tizia al loro padre Serafico, ed egli lo destinò alla

predicazione, nella quale immenso frutto raccolse

esaltando Iddio l'umiltà e l'obbedienza del suo

servo contanti e sì strepitosi prodigi, che, uniti alle

sue eminenti virtù, lo resero uno dei più gran Santi

che la Chiesa propone alla venerazione dei fedeli.

G I O R N O N O N O

GEsù TENTATO NEL DESERTo.

Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per

essere dal demonio tentato. E dopo aver digiunato

quaranta giorni e quaranta notti, finalmente gli

venne fame (1). - -

(1) Jesus ductus est in desertum a Spiritu ut tenta

retur a diabolo. Et cum jejunasset quadraginta diebus

et quadraginta noctibus, postea esuriit. Matth. 4. 1.
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Egli è certo che Gesù Cristo essendo per sua

“natura impeccabile non potea venire scosso dal

l'urto di qualsiasi tentazione; ma Egli permise che

il tentatore venisse ad assalirlo, onde lasciarci una

istruzione del modo con cui dobbiamo portarci in

simili casi. Non v'è uomo al mondo, per quanto

giusto, il quale non sia più o meno vessato da ten

tazioni. Se il demonio ebbe ardire di accostarsi

allo stesso figlio di Dio, quantopiùnon lo farà verso

noi miserabili servi? Non ci sgomentiamo però.

Iddio è fedele. Egli non permetterà che noi siamo

tentati oltre alle nostre forze; ma in mezzo alle

tentazioni egli ci porgerà un soccorso, per cui ci

verrà somministrata la forza di resistere (1). Per

mette Iddio spesse volte che siano molestati da ten

tazioni i più fedeli suoi servi, onde far prova del

loro amore (2); non istate dunque a temere, se il

Signore vien a provarvi (3);ma imitate GesùCristo

primieramente nel disporvi alle tentazioni lontane,

secondo nel ribatterle allorchè ne siete assaliti. Ge

sù, quantunque non avesse a temer di caduta, si

dispose a questa battaglia con quaranta giorni di

rigoroso digiuno accompagnato, già ben s'intende,

(1) Fidelis autem Deus est, qui non patietur vos ten

tari supra id quod potestis, sed faciet etiam cum ten

tatione proventum, ut possitis sustinere. I Cor 1o. 13.

(2) Tentat vos Dominus Deus vester ut palam fiat

utrum diligatis eum, an non. Deut. 13. 3.

(3) Nolite timere, ut enim probaret vos venit Deus.

Eacod. 2o. 2o.
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da continua vigilanza e preghiera. Il demonio in

vidioso del nostro bene cerca in ogni modo di per

derci: quindi possiamo star certi chenonmancherà

di assalirci. Mio figlio, l'eterna Sapienza ci dice,

consacrandoti al servigio di Dio prepara l'anima

tua alla tentazione (1); e perciò ne raccomanda il

principe degli Apostoli di stare vigilanti sopra noi

stessi onde il nemico non ci sorprenda colle sue

insidie accortissime (2). La vigilanza e preghiera

unita alla cristiana mortificazione dovremo prati

care costantemente, onde non ci colga il nemico

senza le armi alla mano. Di più, bisogna che non

ci esponghiamo con temerità e senza bisogno alle

tentazioni,ma checerchiamo possibilmente di ſug

gire le occasioni, perchè se è di fede che Dio ci as

sisterà nelle tentazioni, è di fede egualmente che

chi ama il pericolo vi perirà (3). Gesù Cristo, ne fa

osservare il Vangelo, non andò da sè stesso in quel

luogo ove doveva esser tentato, ma vi fu condotto

da unaispirazione dello Spirito Santo (4). Quando

noi siamo dal nemico assaliti, allora bisogna invo

care caldamente Gesù, e pregarlo del potente suo

(1) Fili, accedens ad servitutem Dei, prapara animam

tuam ad tentationem. Eccli. 2. 1.

(2) Fratres, sobrii estote et vigilate, quia adversarius

vester diabolus tamquam leo rugiens circuit, quarens

quem devoret, cui resistite fortes in fide. I Petr. 8. 9.

(3) Qui amat periculum, in illo peribit Eccli. 3. 27.

(4) Jesus ductus est in desertum a Spiritu ut tentare

tur a diabolo. Matth. 4. 1. -
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aiuto, e se il demonio cerca di sollecitarne al pia

cere, ad imitazione del nostro celeste maestro bi

sognarivogliere lo sguardo ai beni eterni del cielo.

Se ci tenterà di superbia, cercheremo di annichi

larci, e confonderci, pensando al nostro niente ed

aitanti nostri peccati. Se cercherà di allettarci col

le ricchezze, dovremo rispondergli che i beni ter

reni non meritano la stima di un cuore creato per

amare ed adorare Dio solo. Se così ribatteremo le

sollecitazioni diaboliche, il nemico ci lascierà, e

noi goderemo il trionfo, ma insieme converrà che

ci disponghiamoad un nuovo combattimento, per

chè il maligno non si ritira che per meditar nuovi

attacchi. Anche Gesù Cristo, s. Luca lo dice, non

fu lasciato dal demonio che per tempo (1). Finchè

noi siamo viatori, per quante volte sia vinto, il tri

sto non si perde mai di coraggio, e sempre ci torna

dinanzi; perciò noi sempre dobbiamo star pronti
a rispingerlo. A

PRE GH I E RA.

O Gesù, nostra fortezza, accorrete vi supplichia

mo in nostro soccorso allorchè saremo assaliti. Se

voi siete con noi, il nostro cuore non temerà per

quanti sieno i nemici adunati a nostro danno. Ci

conosciamo deboli assai; ma tutto potremo, appog

giati alla fortezza del vostro braccio. Siamo finora

le mille volte caduti, ma ne fu causa l'esserci sem

pre fidati di noi medesimi, e l'esserci esposti alla

(1) Et consummata omni tentatione, diabolus recessit

ab illo usque ad tempus. Luc. 4. 13.

7
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tentazione senza bisogno. Ma adesso che pur trop--

po abbiamo conosciuto a prova la somma nostra

debolezza, mai più non conſideremo nella nostra

fragilità, ma staremo sicuri che nelle occasioni non

mancherete di darci il necessario aiuto onde riuscir

vittoriosi. Saremo pronti, o Redentore amoroso, ad

invocare il vostro nome santissimo tanto terribile

all'inferno, ed i demonii non ardiranno di avvici

narsi più a noi. Maria santissima, voi schiacciastela

testa al serpe infernale, e conculcato e vinto lo tene

te sotto a vostri piedi; siate la nostra difesa allor

chè rivoglierà contro di noilesue insidie. E così sia.

Frutto. Gesù disse a suoi Apostoli, vegliate e

pregate, acciò non entriate in tentazione. Questo

avvertimentodeve servire ancora per noi. Vigilan

za dunque onde schivare le insidie dell'inimico;

preghiera onde impetrarne vittoria. Un'altra cosa

dovete praticare costantemente onde togliere al

demonio l'opportunità di combattervi, ed è di non

farvi trovare mai oziosi. È nell'ozio che sorgono

alla mente i cattivi pensieri; che nascono in cuore

i desiderii proibiti; che si fanno i temerarii giu

dizii. Una persona occupata tende al suo offizio, e

difficilmente baderà a ciò che suggerisce il demo

nio. Invocate Maria colla giaculatoria: Auxilium

Christianorum, ora pro nobis.

Se sei tentato, Vigile evita

Conforta il core: Ogni sorpresa,

Anche il Signore E in tua difesa

Tentato fu. Chiama Gesù.
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- E S E M PI O. -

S. Antonio abate, che può chiamarsi l'istitutore

dei Cenobiti, ancor giovinetto, dispensate ai pove

relli le sue facoltà, andò in un deserto della Libia,

onde attendere a Dio nella solitudine, ed udire ciò

chedicesse al suo cuore. Qui Antonio, quantunque

di vita la più pura ed adorna di ogni più rara virtù,

macerava continuamente il suo corpo con ogni ge

nere di penitenza. Vedendo il demonio che quel

l'anima a passi di gigante avanzavasi nella via della

santità e perfezione, e temendo il danno che da

così bell'esempio a lui potea venire, impiegò ogni

arte per farlo cadere. Suscitava nella sua mente

mille malvagi pensieri accompagnati da veemen

tissime suggestioni, ed or cercava di sollecitarlo

nel senso, apparendogli sotto le formeleggiadre di

un'avvenente donzella, ora di spaventarlo rug

gendo a guisa di belva feroce acciò lasciasse la tan

tocara sua solitudine. Ma Antonio non fu mai vin

to. Opposecontinuamente agli assalti del tentatore

la preghiera ed il digiuno. Col digiuno rigorosis

simo teneva domata la carne. Colla preghiera ot

teneva luce onde deludere le arti dell'inimico, e

fortezza onde superarne gli assalti. Le stesse armi

consigliava di usare ai giovani suoi discepoli che

a lui ricorrevano onde imparare a schermirsi dalle

insidie infernali. Assicuratevi,loro diceva, miei ca

ri, che il demonio teme le veglie dei buoni, le loro

orazioni, i loro digiuni, la povertà volontaria, la

misericordia, l'umiltà, e più di tutto l'amore ar
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dentissimo a Gesù Cristo, al segno della cui croce

santissima vinto e spaventato senſugge.Tantofor

midabile si era reso Antonio ai demonii, che molti

ossessi da questo maligno spirito restavano liberati

invocando soltanto il nome di Antonio. Morì final

mente in età di cento e cinque anni lasciando un

numero considerevole di seguaci delle sue virtù e

della penitente sua vita, ai quali aveva insegnato la

regola più perfetta della monastica disciplina,evo

lòalcielo a riceverla palma delle sue tante vittorie.

G I o RN o D E C 1 M o

GEsù FA CONOSCERE

QUALE SIA IL PRINCIPALE PRECETTO.

Si accostarono un giorno li Farisei al nostro

Divin Redentore, non già per attinger dalle sue

labbra la scienza,ma per trovare nelle sue risposte

motivo di accusarlo; e trattosi innanzi uno di essi

gli domandò, qual nella legge fosse il precetto più

grande. E tosto lo sodisfece l'amabilissimo Gesù,

soggiungendo: ama il Signore Dio con tutto il tuo

cuore, con tutta latua anima,contutta la tua mente.

Questo è il massimo e primo precetto (1).

(1) Pharisaei... convenerunt, in unum, et interroga

vit eum unus ex eis legis doctor, tentans eum: Magister,

luod est mandatum magnum in lege? Aitilli Jesus: Di

liges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, ex tota

anima tua, et in tota mente tua. Hoc est maximum et

primum mandatum. Matth. 22.34.38.

º
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Osserviamo di questo soave precetto la facilità,

e l'importanza. Primieramente la facilità. Se Dio

ci avesse comandato di non amarlo, certo potremo

dirgli: Signore, noi non possiamo obbedirvi, per

chè il cuornostroè fatto solo per voi. Esso non può

trovar pace che nell'amarvi, e fuor di voi nessuna

cosa sarebbe capace di contentarlo. Ed ancorchè

il nostro cuorenon fosse fatto per lui, chi potrebbe

difendersi dalle attrattive della sua infinitamente

amabile bontà? Dunque il Signore comandandoci

chelo amiamo altronon fece che secondare il moto

naturale del nostro cuore tutto portato ad amare

le cose buone, tanto che spesse volte per un ab

baglio funesto vedendo nelle creature un'ombra

piccolissima di quel bene infinito al quale aspira,

mette in quello tutto il suo affetto. Se una persona

ci ama, e ci fa qualche beneficio, non possiamo a

meno di esserle grati e portarle amore, e tanto più

questo amore si accresce quanto maggiori sono le

ricevute beneficenze. Ma chi troveremo noi che ci

ami più del nostro buon Dio? Egli ci ha amati ab

eterno con carità sì eccessiva (1), che ad onta di

tante nostre ingratitudini giunse a donarci lo stesso

suo figliuolo unigenito (2) onde redimere dalla

schiavitù della colpa noi miserabili servi. E questo

figlio diede per noi tutto sè stesso (3) e lo fece con

(1) In caritate perpetua dilexi te. Jer. 31. 3.

(2) Sic Deus dilexit mundum, ut filium suum unige

nitum daret. Joann. 3. 16.

(3)Dilexitnosettradiditsemetipsumpronobis. Eph.5.2
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tanto amore, che si protesta di aver desiderato for

cosamente che giungesse questo momento, e che

penava aspettando l'ora segnata (1). Non vi può

essere maggior segno di amare che questo di dar

la vita per la persona amata (2). Ma chi dei nostri

amici è giunto a morire per noi? Ah chi sarà che

considerando le pene di Gesù Cristo sofferte uni

camente per amor nostro non si senta costretto ad

amare chi tanto ci ama (3)? Avessimo pure il cuore

di sasso, o di ghiaccio, questo si liquefarebbe, e

quello si spetrerebbe alla considerazione di così

immensa bontà. Qualcosa più soave, più naturale

che quella di amareun Padre affettuoso, un amante

fratello, un generoso amico, uno sposo fedele? Chi

non vi amerà, o più bello di tutti i figli degli uo

mini(4)?Ah sì, ripeteremo col vostro Apostolo, che

chi non ama il nostro Signore Gesù Cristo sia sco

municato (5). -

Consideriamo ancor l'importanza di questo

amore, e questa è sì grande, che dall'osservanza

di questo precetto dipende la nostra eterna sal

vezza. Oh Dio mio, e che serviva che minacciaste

(1) Desiderio desideravi hoc pascha manducare vo

biscum. Luc. 22. 15. Baptismo habeo baptizari: et quo

modo coarctor usque dum perficiatur! Luc. 12.5o.

(2) Majorem hac dilectionem nemo habet, ut animam

suam ponat quis pro amicis suis. Joann. 15. 13.

(3) Caritas Christi urget nos. II Cor 5. 14.

(4) Speciosus forma prae filiis hominum. Ps. 44. 3.

(5) Si quis non amat Dominum nostrum Jesum Chri

stum, anathema sit I. Cor. 16.22.
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l'inferno a chi non vi amasse? Quale inferno vi

potrebbe esser maggioreche il non amareunabon

tà infinita qual'è la vostra? Se nell'inferno si po

tesse amarvi, ei non sarebbe più inferno. Voi non

ci chiedete che il cuore (1), e questo è un'offerta

sì piccola e tanto vile, che se non lo chiedeste Voi

stesso, ci vergogneremmo di presentarlo. Ma ahi

mè! Perchè dunque non siamo tutti accesi dique

sto amore santissimo? Perchè non cerchiamo tut

ti i modi onde accendere nei nostri cuori la san

ta carità, sapendo pure che questa sarà la sorgen

te della nostra eterna salute? Che ci varrebbero

tutte le altre virtù, quando la carità ci mancasse?

Se parlerò tutte le lingue degli uomini e degli an

geli, diceva il grande Apostolo Paolo, se distribui

rò in cibo ai poveri tutte le mie facoltà, se coraggio

sodarò il mio corpo alle fiamme, e non avrò la carità,

tutto questo sarà niente, non mi gioverà nulla (2).

All'incontro quando avremo la carità, avremoan

che la fede, la speranza e tutte le altre più belle

virtù, perchè queste le vanno di seguito come die

tro alla loro regina. Affatichiamocidunqueperac

quistarla, se mai per disgrazia ne fossimo privi, e

se l'abbiamo, cerchiamo con ogni cura di conser

varla ed accrescerla, ed allora farà in noi dimora

1) Praebe, fili mi, cor tuum mihi. Prov. 23. 26.

2) Si linguishominum loquaretangelorum..., si di

stribuero in cibos pauperum omnes facultates meas: et

si tradidero corpus meum ita ut ardeam, caritatem au

tem non habuero, nihil mihi prodest. I Cor 13. 1. 3.
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lo stesso Dio, avendo detto Gesù: se alcuno mi a

ma, sarà amato dal mio Padre, e noi verremo a

lui, e appresso lui farem la nostra dimora (1).

PR E G H I E RA.

Dolcissimo nostro Gesù, e come non vi amere

mo? sarebbe forse possibile che il nostro cuore

potesse vivere senza amarvi? Qualcosa mai sarà

quella che giunga a rubarsi la nostra affezione, in

luogo di Voi che solo avete diritto ai nostri affet

ti? Oh deplorabilissima cecità! Purtroppo il no

stro cuore si perde spesse volte intorno a cose da

nulla, che non meritano li nostri sguardi, ed in

tanto Voi, sommo Bene, venite dimenticato. Oh

la mostruosa ingratitudine! Oh se potessimo a

marvi tanto da riparare pei molti miserabili

che non vi amano! Oh se ci fosse dato di ap

piccare a tutti i cuori il soave incendio del san

to amore di cui per vostra grazia arde il nostro!

Oh quanto lo faremmo volontieri! Ahimè, vi di

remmo coll'innamorata Maddalena de Pazzi, l'a

more non è amato, l'amore non è conosciuto! In

segnateci Voi, Signore, quello che far possiamo

per farvi conoscere ed amare da tanti ciechi infe

lici, i quali camminano nelle tenebre di un'igno

ranza la più colpevole. Noi vorremmo vedervi a

mato con un amore infinito, e ci duole estrema

(1)Siquis diligit me..., Pater meus diliget eum, et ad

eum veniemus et mansionem apud eum faciemus. Joann.

14. 23. - -
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mente,vedendo che così pochi viamano. Ah quanto

viringraziamo di averci conceduto la grazia dique

sto santo amore! Vi fu un tempo infelice nel quale

il nostro cuore non vi amava, perchè non vi cono

sceva; ma dacchè ci avete illuminati a conoscervi,

siam divenuti tutti vostri, e tutti vostri esser vo

gliamo per sempre. Vi ameremo, o Signore, nostra

fortezza, nè cosa alcuna sarà capace di separarci .

da Voi. Accrescete, vi preghiamo, nei nostri cuori

questa santa fiamma. Madre del bell'amore, Maria

santissima, impetrateci di arder tutti, e consumar

ci nel soave incendio dell'amore di Dio. Così sia.

Frutto. Per accendere l'amor divino nel cuore,

se non vi fosse, o per accrescerlo, se si ha la sorte

di possederlo, non vi è mezzo più adatto che quello

di meditare la Passione del nostro amorosissimo

Redentore. Le piaghe di G.C., ne dice il dottorSe

rafico s. Bonaventura,sono ferite che passano icuo

ri più duri, e che infiammano le anime più gelate.

Chi spesso medita questo eccesso di carità del nostro

buon Dio, non potrà a meno di non partecipare di

quegli ardori. Pigliate dunque, se mai non l'aveste,

il pio uso di meditare ogni giorno, almeno per un

quarto d'ora, qualche punto della Passione delRe

dentore, e vi assicuro, che in pocotempo vedrete in

voi mirabili frutti di questo amore divino.

Celeste amante, Sarò felice

Se amor mi chiedi, Se, mio Signore,

Altro, lo vedi, - Per te d'amore

Bramar non so. Morir potrò.
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E S E M PI O.

Se nell'amar Dio potesse esservi eccesso, a que

sto segno si direbbe esser giunto l'amore di s. Fi

lippo Neri. Questo Santo, caro al Signore pel suo

candor verginale, stava una notte pregandolo che

gli accendesse nel cuore la bella fiamma dell'amor

suo, e possiamo dall'effetto che ne seguì immagi

narci quale fosse il fervore con cui il giovane Fi

lippo chiedeva una grazia, che tanto gli stava a

cuore. Or nel mezzo appunto di tal fervorosa pre

ghiera, vede scender dal cielo sopra il suo capo un

globo di vivo fuoco, il quale entrandogli nellaboc

ca scese ad incendiare il suo petto. Fu allora che

per la violenza di questo amore celeste se gli rup

pero senza alcun dolore due costole, rimanendoin

nalzate a guisa di arco per tutto il tempo della sua

vita, onde lasciare un più libero spazio ai frequen

ti palpiti dell'infiammato suo cuore, i quali erano

sì gagliardi, che giungevano a scuotergli il povero

letticciuolo, e perfino la stanza a guisa di tremuo

to. Questo ancora era quello che, oltre all'anima

diffondendosi anche pel corpo, se gli vedeva ri

splendere nel volto e negli occhi; questo lo solle

vava da terra quasi che il corpo volesse tenerdie

tro allo spirito negli amorosi suoi voli; questo ri

scaldavalo in guisa che le sue dita a somiglianza di

fiaccola accesa servivano adaccenderelespentelu

cerne, e benchè giunto ad età quasi decrepita, lo

costringeva nel più rigido verno a tenere aperte le

finestre e le porte della sua stanza, ondetemperar
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ne gli ardori; questo finalmente accrescendo sem

pre più le sue vampe lo faceva gridare al suo Dio:

basta, o Signore, basta, non più, perchè altrimenti

io muoio. Ah! noi nel nostro cuore portiamo una

santa invidia a quelle anime che tanto amarono

il nostro buon Dio. Ma io vorrei che cercassimo di

fare acquisto di quelle virtù che ad essi servirono

come di mezzo per giungere a questo amore sì in

tenso. Non esige da noi il Signore questoamoresen

sibile. Egli non lo concede per ordinario cheapo

che anime privilegiate; ma esige bensì che ognu

no lo ami con tutto il cuore, con tutta l'anima, e

con tutte le forze; e, basta che lo vogliamo, possia

mo far acquisto assai facilmente di questo santo

amore sì dolce e sì necessario. -

GIORNO UNDECIMO

AMORE DEL PROSSIMO INCULCATo DA G. c.

Dopo di aver Gesù dichiarato qual fosse il

massimo fra i precetti, aggiunse: Il secondo pre

cetto è simile al primo. Ama il tuo prossimo co

me te stesso. In questi due precetti consiste tutta

la legge ed i profeti (1). -

Noidobbiamo amare il prossimo nostro comenoi

stessi, e perciò, in primo luogo, non dobbiamofar

gli nessuna di quelle cose le quali non vorremmo

(1) Secundum autem simile est huic: Diliges proxi

mum tuum sicutteipsum. In his duobus mandatis uni

versa lex pendet, et propheta. Matth. 22.39-4o.
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fatte a noi (1). Nondobbiamo recare il minimodan

no nè alla sua roba, nè alle persone. Dobbiamo

conservare gelosamente la buona fama dei nostri

fratelli con le parole: ed in questo mancano mol

ti,i quali si credono di aver adempiutoquestopre

cetto perchè non feriscono il corpo, nè rubano le

sostanze, e non hanno riguardo a ferire la loro ri

putazione colle mormorazioni, detrazioni, maldi

cenze, calunnie, il che alle volte può recargli più

danno di un furto, o di una corporalferita, e danno

quanto più grave, tanto più difficile a ripararsi. Sia

mo dunque assai circospetti onde non mancare

giammai nè con fatti, nè con parole alla carità che

dobbiamo al prossimo nostro. Bisogna guardarsi

poi, e molto più, di non recare alcun danno alle ani

me loro con maliesempi,con cattivi consigli, ovve

ro in qualunque altro modo. Guai a colui che sarà

stato occasione di scandalo specialmente alla gio

ventù! Meglio sarebbe stato per lui se, sospenden

dosi al collo una pietra, si fosse gittato nel mare(2).

Dobbiamo fargli in secondo luogo tutto quello

che brameremmo venisse fatto a noi stessi (3), se

(l Quod ab alio oderis fieri tibi, vide ne tu aliquam

do alteri facias. Tob. 4. 16.

(2) Qui autem scandalizaverit unum de pusillisistis,

qui in me credunt, expedit ei, ut suspendatur mola asi

maria in collo eius, et demergatur in profundum maris.
Matth. 18. 6.

(3) Omnia ergo quacumque vultis, ut faciant volis

homines, et vos facite illis, Matth. 7. 12. -
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ci trovassimo in quella condizione, o necessità in

cui spesse volte si trovano i miseri nostri fratelli.

Affamati dobbiamo pascerli, dissetarli allorchè son

sitibondi, vestirli se mancano di vestimenta, con

ceder loro ospitalità se pellegrinando non trovas

sero albergo, e visitarliseinfermi, oppur se gemono

fra le catene el'oscurità di tetra prigione, non ischi

fando di usare gli ultimi pietosi uffizii neppure ai

loro cadaveri. Bisogna oltre questo aver zelo per

la loro spirituale salvezza, ricordandoci che Iddio

ha comandato a ciascuno di aver cura della salute

del prossimo (1). Perciò questa singolarmente deve

starci a cuore, e dobbiamo procurarla in ogni mo

do possibile, o con savii consigli nei dubbii,o illu

minando la loro ignoranza con istruzioni caritate

voli, o ritraendo i delinquenti dal vizio con salu

tari ammonizioni; sollevando con dolci conforti

gli animi oppressi dal peso delle afflizioni. Nè dob

biamo scansarci se ci daranno molestia; saremo

pronti a perdonare di buon cuore, se ci facessero

alcuna ingiuria; e con calde preghiere ci adopre

remo onde far pervenire alla beatitudine le anime

dei trapassati. Tanto sta a euore del nostro buon

Dio questa fraterna carità, che sull'osservanza o

negligenza di questa si fonderà la sentenza che Ei

ne darà di eterna gloria o condanna.

Tutto ciò che faremo al prossimo nostro Ei lo

(1) Mandavit illis unicuique de proximo suo. Eccli,

I 7. 12.
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considera siccome fatto a sè stesso (1), ed Egli ri

compenserà perfino un bicchier d'acqua fredda

dato per amor suo (2). Chi ama Dio ama anche il

prossimo per amor di Dio: e perciò tutti i Santi

siccome amanti di Dio si segnalarono nell'amore

del prossimo, il quale tanto più crescerà quanto

più grande sarà in noi l'amorsanto di Dio. Adope

riamocidunque in ognimodosecondo il nostro stato

e potere nell'esercizio delle opere di misericordia.

Seabbiamomolto, diamo molto, sepoco,cerchiamo

di dare anche il poco (3), e così daremo al Signore

la prova più certa dell'amore che gli portiamo.

PREGHI E RA.

Ci avete comandato, amante nostro Redentore,

di amare come noi stessi i nostri fratelli. Ma oh

quanto ci duole di avervi finora sì poco ascoltato!

Noiabbiamoamato quelli soltanto che ci andavano

a genio, o dai quali avevamo ricevuto un qualche

(1) Venite, benedicti Patris mei... esurivi enim, et

dedistis mihi manducare: sitivi, et dedistis mihi bibere:

hospeseram, et collegistis me... discedite a me, maledi

cti, in ignem aeternum . . . esurivi enim, et non dedistis

mihi manducare. Matth. 25. 34. 41-42.

(2) Quicumque potum dederit uni ex minimis istis ca

licem aquae frigida tantum in nomine discipuli: amen

dico vobis, non perdet mercedem suam. Matth. 1o. 42.

(3) Si multum tibi fuerit, abundantertribue; si exi

guum tibi fuerit, etiam exiguum libenter impertiri stu

de, Tob. 4. 9. º



GIoRNO UNDECIMo. 7 I

beneficio, e così questo amore fu puramente natu

rale, e noi non ne abbiamo acquistato alcun me

rito. Ma d'ora innanzi risguarderemo nei nostri

fratelli Voi stesso, e li ameremo ad onta di qualun

que antipatia che nutrissimo verso gli stessi. I più

miserabili, i più schifosi formeranno l'oggetto delle

nostre cure più tenere, e le più vive nostre solleci

tudini saranno indirizzate ad istradare le anime

al cielo. Vivremo in modo che il nostro esempio

serva agli altri di prova e guida alla virtù, com

pensando così agli scandali che per il passato pos

siamo aver dati. Voi, amabilissimo nostro Gesù,

che ci deste esempii tanto sublimi della fraterna

carità, dateci l'aiuto necessario onde nonmanchia

mo ai nostri santi proponimenti. E voi, Madre no

stra, Maria, che per la nostra salute acconsentiste

alla morte del caro vostro Figliuolo, impetrateci

questa perfetta carità. Così sia. -

Frutto. L'esecuzione dei fatti proponimenti sa

rà il frutto di questa considerazione. Amate per

amor di Dio tutti i vostri fratelli senza dar luogo

ad altre considerazioni, perchè l'amare il prossimo

per altri fini è bene spesso sorgente di molti pec

cati. Pregate Maria santissima, nostra pietosissima

madre, che v'interceda questo amor puro.

Carità santa, Deh tu ci annoda

Di Dio figliuola, Co'tuoi legami:

Regna tu sola Fa che ognun s'ami,

Nei nostri cor. I Ma nel Signor.
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Per modello della carità verso il prossimo pro

porremo un illustre nostro concittadino. È egli il

patrizio s. Girolamo Emiliani. Cercava questi nel

pericoloso mestier delle armi di acquistarsi dique

gli allori che costano tanto sangue, e bene spesso

appena colti appassiscono. Ma il Signore che ri

serbavalo ad altra palma di più interessante vit

toria, permise, che il nostro Girolamo venisse dai

nemici fatto prigione, e queglino, aggravato il di

lui collo di una grossa palla di ferro e le mani e

i piedi di pesanti catene, nel fondo di oscura tor

re lo faceano languire nell'aspettazione crudele di

certa morte. In tale angustia d'animo si rivolse di

cuore alla consolatrice degli afflitti Maria, e calda

mente la supplicò ad aiutarlo in sì terribil fran

gente. E la pietosa Signora apparsa al suo servo,

di propria mano lo sciolse dalle catene e salvo il

condusse frammezzoinemici, che, prodigiosamen

te accecati, non videro fuggirsi dimano laloro con

quista. Deposti appena per gratitudine verso la

sua liberatrice al di Lei altare quei ceppi, dai qua

li sciolto lo aveva, Girolamo che insieme con quel

li deposto aveva ogni pensiero di mondo e tutto

era acceso di amor di Dio, pensò di dedicarsi tutto

in vantaggio del prossimo. Quindi esercitavasi in

tutte le più belle opere di misericordia, ma spe

cialmente ei prodigava le sue più assidue e più te

nere cure verso i derelitti orfanelli.

Questi raccoglieva, e dai vili tugurii, e lungo le



G1oRNo UNDECIMo. 73

ubbliche vie, a proprie spese li alimentava e ve

stiva, ed istillava in quei teneri petti il latte della

cattolica religione. Fupadre e fondatore di un'isti

tuzione di cherici regolari, il cui scopo doveva es

ser quello di educare cristianamente la gioventù,

cura quanto necessaria altrettanto da moltissimi

ai nostri di trascurata. Nè solo Venezia ebbe a go

dere i frutti del suo caritatevole zelo. Anche le ve

nete provincie n'ebbero parte, ed in particolare

Bergamo e Brescia. Ei per le campagne girava coi

più cocenti soli onde raccoglier fanciulli. Bello era

il vederlo tutto lieto e contento accompagnarseli

ai luoghi da lui fondati di educazione, e qui tosto

colle proprie sue mani le loro teste curare, non

ripugnando a suoi distinti natali, per quanto schi

fose si fossero. Levava poscia i cenci in cui erano

avvolti, e se li vestiva di nuovo. Finalmente colle

più dolci maniereseli ammaestravanel timor santo

di Dio, coll'impegno il più interessante. Ed allor

chè trovava che si accendevano di questo bel fuo

co, cadendogli dagli occhi rivi di lagrime, le mani

innalzava al cielo ringraziando Iddio di tanta mi

sericordia. Agli infermi poi non v'era attenzione

che non usasse, non servigio, per quanto schifoso

ed abbietto, al quale sdegnasse abbassarsi. Nè lo

allontanava il fetore, che alcuni esalavano dalle

putride piaghe, nè il mal garbo con cui risponde

vano alle sue amorose premure.Girolamo tuttofa

ceva per amor di Dio, e perciò non attendeva dai

suoi beneficati mercede di gratitudine. Il suoripo

9
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so dopo la continua giornaliera fatica era l'orazio

ne di tutta quasi la notte ch'egli faceva entro una

grotta nell'oscura terra appellata Somasca, dalla

quale presero il nome i suoi seguaci. Continuo era

il suo digiuno, rigidissima la sua penitenza. La

carità finalmente fu quella che diede termine

ad una vita tutta per essa impiegata. Un morbo

contagioso che infestava quel paese se gli attac

cò mentre s'impiegava a servire un poverello in

fetto dal medesimo male, e così finì la sua vita

quella gemma di paradiso, ed andò a cogliere il

premio che Dio apparecchiato avea nel cielo alle

sue fatiche.

GIORNO DUODECIMO

MANSUETUDINE,

Una virtù tutta propria di chi si professa se

guace di Gesù Cristo, la quale può chiamarsi la

custode, la conservatrice della carità verso il pros

simo, è quella su cui oggi faremo le nostre consi

derazioni. È dessa la mansuetudine, virtùsomma

mente apprezzata dagli uomini stessi, alla quale

tessono ben disovente i più grandi elogi, ma altret

tanto pur dai medesimi trascurata, di modo che si

può dire, trovarsene uno fra cento che della me

desima sia fornito. La collera, vizio che adessa di

rettamente si oppone, è in molti luoghi delle sacre

carte da Gesù Cristo medesimo riprovata. Chisia

dira col suo fratello meriterà di essere punito nel
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giudizio, così ne dice s. Matteo (1). Ed altrove: chi

tratterà il suo fratello da pazzo sarà condannato

al fuoco eterno (2). Chi si lascia trasportar dalla

collera ben dimostra ch'egli non segue colui che

principe della pace si appella (3), e che non ha lo

spirito di quel celeste maestro il quale ripete a tut

ti li suoi discepoli: imparatedame che sono di cuo

re mansueto ed umile (4). La eterna Sapienza ci

dice: Non esser facile ad adirarti, perchè l'ira non

riposa che in sen dello stolto (5). Una sola collera

ci viene permessa, la quale piuttosto che collera

dovrebbe chiamarsi santo zelo per l'onore di Dio,

e questa è quella che ci fa adirare contro il pecca

to nel tempo stesso che si ama,esi compatisce quel

lo che lo commette. È questo quell'adirarsi senza

peccare che ci raccomanda il Salmista (6), tanto

necessario specialmente nei superiori allorchè tro

vano nei loro sudditi certi caratteri, ai quali non

(1) Qui irascitur fratri suo reus erit judicio. Matth.

22. - - - -

(2) Qui autem dixerit fatue, reus erit gehennae ignis,

Matth. ibid. -

(3) Parvulus enim natus est nobis, et filius datus est

nobis, et factus est principatus super humerum eſus, et

vocabitur nomen eius Admirabilis, Consiliarius, Deus,

Pater futuri saculi, Princeps pacis. Is. 9. 6.

(4) Discite a me, quia mitis sum et humiliscorde. Mat

th. I 1. 29. -

(5) Ne sis velox ad irascendum, quia ira in sinu stulti

requiescit. Eccl. 7. Io. -

(6) Irascimini, etnolite peccare. Ps. 4. 5.
a
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giova per nulla l'olio soave della dolcezza; ma bi

sogna che sieno scossi da un salutevol gastigo. Ma

questo non è necessario ad ognuno, anzi non con

viene che a pochi, mentre per tutti è necessaria la

dolcezza e la mansuetudine. Il cristiano deve aver

lo spirito di G. C., il quale è più dolce del mele, e

sulle labbra e nel cuore (1). Dobbiamo quindischi

vare nei nostri discorsi certe maniere aspre edim

periose, le quali alienerebbero da noi l'animo dei

nostri fratelli. Dobbiamo considerare che i nostri

servi ed i poverelli sono nostri fratelli in G. C., e

che forse in cielo avranno un posto di gloria più

elevato del nostro. Perciò dobbiamo trattarli co

me fratelli ed amici, e neicomandidobbiamoevita

re qualunque siasi asprezza. Se i nostri fratelli ci

offendono,dobbiamo perdonare prontamente,dob

biamo amarli, dobbiamo far loro del bene, ancor

chè, ad onta dei nostri buoni uffizii, ci volesseroes

ser nemici (2). Così c'impose Gesù, e lo confermò

coll'esempio, ed è a questa condizione che le no

stre colpe verranno rimesse (3): nessun sacrifizio

sarà gradito al suo cuore, se glielo presenteremo

mentre il cuor nostro sarà inviperito verso alcun

(1) Spiritus enim meus super mel dulcis. Eccli. 24. 27.

(2) Diligite inimicos vestros, benefacite his qui ode

runt vos. Luc. 6. 27. -

(3) Dimittite, et dimittemini... Eadem quippe men

sura, qua mensi fueritis, remetietur vobis. Luc. 6.37-38.

Si autem non dimiseritis hominibus, nec Pater vester

dimittet vobis peccata vestra. Matth. 6. 15.
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nostro fratello. Se nell'offrire il tuodonoall'altare,

Egli ne dice, ti sovviene di non essere in pacecon

alcuno dei tuoi fratelli, discenditosto, eva a ricon

ciliarti con esso, e poscia vieni a presentarmi il tuo

dono (1). Chi porta nel cuore la mansuetudine di

Gesù Cristo, è sempre tranquillo e lieto anche al

lorchè riceve degli strapazzi, perchè l'umiltà, dalla

quale deriva la mansuetudine, fa che si reputide

gno di disprezzi maggiori.

A quelli che praticano in questa guisa la man

suetudine, Gesù Cristo promette il possesso della

terra (2), cioè a dire non della terra che abitanoat

tualmente, ma di quella verso la quale sospirano,

non della terra che Dio ha creata altra volta, e che

deve passare, ma della terra nuova di cui diede la

visione a s. Giovanni (3), dove abiteranno eterna

mente i suoi eletti, e della quale la nostra è figura.

PREGHIERA.

Create, o Signore, in me un cuore secondo il

cuor vostro; donatemi lo spirito di umiltà e man

suetudine, ch'è il bel contrassegno di un'animaelet

(1) Si ergo offers munus tuum ad altare, et ibi re

cordatus fueris, quia frater tuus habet aliquid adversum

te: relinque ibi munus tuum ante altare, et vade prius

reconciliari fratri tuo: et tunc veniens offeres munus

tuum. Matth. 5. 23-24.

(2) Beati mites, quoniam ipsi possidebunt terram.

Matth. 5. 4. - -

(3) Et vidi coelum novum et terram novam. Primum

enim coelum, et prima terra abiit. Apoc. 2 1. 1.
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ta; come l'inquietudine e l'orgoglio è l'indizio di

un cuorriprovato. Ungetelenostre labbra col mele

della cristiana dolcezza, acciocchè le nostre parole

sieno dolci verso tutti, eziandio verso di quelli che

ci offendono. Fate che la nostra mansuetudine si

mostri in tutte le nostre azioni, acciocchè il pros

simo nostro ne resti edificato, e laimiti. Voi ci esau

direte, ne siamo sicuri, perchè avete promesso voi

stesso di esaudire chi vi prega; ma frattanto ce ne

staremo forse indolenti attendendo di divenire

mansueti ed umili senza impiegarvi alcuno sforzo?

Voi non negate a nessuno la vostra grazia; ma di

pendeda noi il cooperarvi. Noi lo faremo, o Signo

re; con ogni nostro sforzo cercheremo di reprime

re la nostra collera allorchè sentiremo i primi suoi

moti. E se nostro malgrado ci resterà il cuore al

cun pocoturbato, ci guarderemo in quel punto dal

proferire parola per timore di offendere con qual

che espressione poco considerata la santa carità.

Assisteteci, o Signore, affinchè abbiamo a riuscire

nei nostri proponimenti. Maria santissima, voi che

foste per tanti anni compagna di quell'Agnello

mansueto, insegnateci i modi di acquistar questa

sì bella virtù. Così sia.

Frutto. Procurate che nel vostro cuore vi sia la

carità e l'umiltà. Da queste due virtù deriva la

mansuetudine. La carità ne fa amare il prossimo,

e fa che temiamo di offenderlo, e l'umiltà ci fa co

noscere che siamo meritevoli di ogni disprezzo, e

ne lo fa soffrire con pace. Prendete per massima
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di non parlare allorchè vi sentirete conturbati,

perchè allora facilmente vi scapperà qualche aspra

espressione contraria alla mansuetudine che volete

acquistare. Ricordatevi, se veniste a torto ingiu

riato, del vostro divin Maestro, che mentre li suoi

nemici sfogavano in tutte le guise la loro rabbia

contro di Lui, Esso taceva, e non apriva la bocca,

come un mansueto agnellino, che senza querela si

lascia tosar le sue lane. Invocate spesso la vostra

dolcissima madre Maria, che la santa Chiesa per

la sua dolcezza ed affabilità chiama col bel nome

di amabile, e ripetetele spesso quella strofetta:

Virgo singularis, Inter omnes mitis, Mos culpisso

lutos, Mitesfac et castos. -

La tua dolcezza, Al tuo simile

Signor, m'ispira, Rendi il cor mio,

Nè mai più l'ira E casto e pio

Mi turberà. Tosto sarà.

- E S E M PI O,

Il santo vescovo di Ginevra Francesco di Sales

possedeva questa virtù in sommo grado. Egli si è

meritato l'elogio dato dallo Spirito Santo a Mosè

di esser l'uomo più mansueto che fosse sopra la

terra. Sembrava al vederlo non solo un uomo man

sueto, ma quasi si avrebbe detto che fosse la Man

suetudine stessa. La sua fronte era sempre serena.

Aveva il sorriso sul labbro, e quantunque si cono

scesse che la sua mente era sempre raccolta in Dio,

aveva però certa ilarità che consolava chi lo vede º
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va. Sempre eguale a sè stesso in ogni occasione,

non fu veduto mai adirarsi per quanto venisse gra

vemente provocato. Non sapeva mai usar parole

aspre, ancorchè dovesse fare una correzione seve

ra, sempre l'addolciva con una certa grazia, che la

persona corretta partiva da Lui ravveduta e con

tenta. Benchè fosse attorniato da mille gravissime

cure, ciò non ostante ascoltava consomma pazien

za, senza lasciar traspirare il minimo indizio di noja,

certe piccole bagatelle capaci di annoiare anche

un ozioso, che come affari di grand'importanzave

niva a raccontargli taluno. Ad una persona che gli

aveva perduto il rispetto dicendogli molte contu

melie, egli non disse mai una parola di rimprove

ro, ma sopportò tutto tacendo, ed a chi si stupiva

come avesse sofferto l'ardire di quel caparbio es

sendo assai facile il farlo tacere: e volevate, sog

giunse, che in un momento perdessi quella man

suetudine che mi costa tanti anni di continua fa

tica? Un'altra volta faceva un sermone; un cer

to, che aveva dell'astio contro di lui, gli fece pre

sentare una carta piena d'ingiurie, ed egli creden

do che contenesse qualche avviso da darsi al po

polo, ebbe la pazienza di leggerla sottovoce: quin

di senz'alterarsi la pose in tasca, ed appena finito

il discorso, s'informò chi era quello che gliela ave

va data, e sapendolo, andò tosto da lui pregandolo

di dirgli in che l'aveva disgustato, e quando que

sto gliel'ebbe detto, il santo vescovo se gli gittò

a piedi pregandolo di perdonargli: del che colui
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si rimase tanto confuso ed edificato, che d'allora

in poi gli fu sempre amicissimo, e divenne uno de

gli ammiratori delle sue tante virtù. Ma special

mente quando fondò l'ordine della Visitazione al

lora fu ch'ebbe a spiccare in singolar modo la sua

mansuetudine, perchè tanti furono gl'improperii

sofferti, tante le contraddizioni che si sollevarono,

tante le calunnie apposte sì a lui, che al nuovo or

dine, che spesse volte lo si vide in procinto di an

dare disfatto, senza che tutto ciò fosse bastante a

fargli perdere la tranquillità dello spirito e la se

renità della faccia, o che il facesse prorompere nel

minimo lagno verso coloro che ingiustamente mo

vevano una sì fatta persecuzione. Talunopotrebbe

credere ch'egli fosse di un naturale al tutto freddo

ed insensibile; ma invece non fu così, perchè anzi

egli era di una natura vivacissima, tutta fuoco, e

la passione che dominavalo era la collera. Ma tanto

si affaticò fin dai suoi primi anni a reprimerla, che

per così dire la spense affatto, tanto che mai di

questa passione si scoprì in esso neppure un mi

nimo moto. E della forza che gli costò il vincere

questa passione se n'ebbe la prova dappoi che se

guì la sua felicissima morte; perchè, aperto dai

medici il suo cadavere, trovarono il fiele tutto in

durito e ridotto in pietruzze, delle quali si fecero

molte reliquie onde appagare la pietà dei fedeli.

Se volete dunque acquistare quella mansuetudine,

quella dolcezza che tanto spiccarono nel nostro

Santo, mettete in pratica gli stessi mezzi ch'egli
I O
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adoperò per conseguirla. Aveva egli fatto un patto

con sè medesimo di non aprire mai l'ingresso nel

suo cuore alla collera, ma di rigettarla sull'istante

ogni qual voltasi presentasse. Fate dunque lo stes

so ancor voi, e pregate questo Santo ad aiutarvi

colla sua intercessione.

GioRNO DECIMoTERzo

GUARIGIONE DEL LEBBROSO,

DiceoGesù Cristo dal monte, era dovunque

seguito da un'immensa folla di gente, ed ecco un

lebbroso se gli presenta, il quale lo adorava dicen

do col sentimento della più profonda umiltà, colla

più viva fiducia: Signore, se volete, potete mon

darmi (1). Il pietosissimo Redentore che percor

reva le strade di Palestina facendo del bene, e ri

sanando tutti quelli che ricorrevano a Lui, usò an

che verso questo infelice della sua solita miseri

cordia, e, stendendo la mano, toccollo dicendo: Lo

voglio, sii mondo. E tosto la lebbra di colui sparì.

Gesù poscia gli disse: va, e mostrati al sacerdote,

edofſerisci il donopertale circostanza prescritto(2).

(1) Cum descendissetJesus de monte, secuta sunt eum

turba multa: et ecce leprosus veniens adorabat eum di

cens: Domine, si vis, potes me mundare. Matth. 8. 1. 2.

(2) Et extendens Jesus manum, tetigit eum dicens:

Volo, mundare: et confestim mundata est lepra ejus Et

aitilli Jesus: Vide, nemini dixeris. Sed vade, ostendete

sacerdoti et offer munus, quod praecepit Moyses, in testi

monium illis. Matth. 8. 3. 4.



GI O RN O DECIMO TERZO. 83

Il peccato è una lebbra spirituale molto più perni

ciosa nei suoi effetti che la corporale, e per gua

rirla non ci vuole meno di un prodigio della onni

potenza divina. Pure da questa schifosissima leb

bra o poco o molto siam tutti infetti, non essendo

vi uomo al mondo, il quale non cada più o meno

spesso in qualche peccato. Se il giusto stesso, che

cerca in ogni cosa la perfezione, cade più volte al

giorno in alcune leggere mancanze, dalle quali to

sto risorge (1), figuriamoci quanto più frequenti,

quanto più gravi saranno le cadute di chi non vive

con tanta cautela? Ah! purtroppo è vero che tutti

offendiamo in molte cose il Signore (2): ma dun

quequale sarà il balsamo atto a rimarginare le no

stre piaghe? Il medico pietoso delle anime Cristo

Gesù sarà quello che ci guarirà, se vorremo. Egli

farà anche per noi quello che fece al lebbroso del

l'Evangelio, se noi pure faremo quello che fece co

stui. Bisogna prima di tutto che conosciamo la gra

vezza del nostro male, perchè altrimenti non po

tremmo concepirne dolore. È necessario eziandio

un desiderio ardente di sortire da quello stato. Il

nostro lebbroso conosceva quanto era schifosa la

sua malattia, e perciò chiedeva istantemente la

guarigione. Penetrati adunque al dispiacere di aver

offeso il nostro buon Dio, inorriditi, scorgendoci

suoi nemici, ma confidati ciò non ostante nella sua

misericordia infinita, andiamo a gittarci a piedi

(1)Septies enim caditjustus, etresurget. Prov. 24. 16.

(2) In multis offendimus omnes. Jac. 3. 2.
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del suo ministro che assiso nel tribunale di peni

tenza sulla terra esercita le sue veci. Detestiamo

nell'amarezza del nostro cuore tutti i peccati com

messi; confessiamoli con ischiettezza, con umiltà,

e con fermo proposito di non commetterli più, ed

allora pronunziando egli quelle paroleioti assolvo,

sull'istante ancor noi saremo del tutto mondati.

Gesù dopo aver mondato il lebbroso gl'ingiunse

di presentarsi al sacerdote.Lo stesso ancora fa con

noi, perchè quantunque una contrizione veemente

basti ad ottenere il perdono anche prima di rice

vere l'assoluzione sacramentale, ciò succede pur

chè si abbia ferma intenzione di confessarsi al più

presto possibile, nè ci esime già da quest'obbligo

subito che ne abbiamo l'opportunità. Non trascu

riamo poi di offrire il dono prescritto, pel quale

s'intende la dovuta soddisfazione. Non siamo di

quelli a cui tutto riesce grave e penoso, perchènon

conoscono qual grave pena si meriti l'offesa di Dio.

Ricordiamoci che ci fu concesso il perdono, ma ci

resta il dovere di soddisfare la divina Giustizia, e

questo bisogna adempirlo, o in questo mondo o

nell'altro, -

PRE G H I E RA.

Oh da quante schifosissime colpevediamol'ani

ma nostra coperta! Ah dov'è mai quella candida

stola che ci consegnaste il dì del nostro battesimo?

Ahimè! non la si conosce più: tanto l'abbiamo im

brattata!Comepotremo presentarci dinanzi a Voi,
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Dio d'ogni santità, che fin negli Angeli vostri sco

prite dei nei, noi che siamo sì carichi di peccati?

Ah basterebbe questa idea a farci cadere nella più

terribile disperazione, se Voi, o dolcissimo Reden

tore, non ci aveste donato un tesoro d'infinito va

lore, cioè il vostro preziosissimo Sangue, col quale

possiamo scontare ogni nostro debito. Pei meriti

dunque di questo Sangue concedeteci, o Signore,

una contrizione intensissima che ne faccia versare

un fiume di amare lagrime. Da questo bagno salu

tare sortiremopurie mondi, nè mai più torneremo

ad imbrattarci nel fango sordidissimo della colpa.

Perdonateci, vi supplichiamo, o Signore, pei me

riti della vostra amara Passione: non rigettate le

lagrime che ci spreme dagli occhi la contrizione

del cuore. Giustificati per la vostra somma bontà,

canteremo in eterno le vostre misericordie, e ſa

remo a tutti testimonianza del quanto sietebuono,

o Signore, verso le anime che di vero cuore vi cer

cano. Rifugio dei peccatori, Maria, ricorriamo con

confidenza al vostro materno cuore. O madre cle

mente e pietosa, pregate, vi supplichiamo, il vostro

Figliuolo acciò conceda il perdono a noi miserabili

peccatori. Così sia.

Frutto. Esaminate con tutta diligenza possibile

lo stato dell'anima vostra. Confessatevi con le ne

cessarie disposizioni ecolfermo proposito di emen

darvi di tutte le vostre male abitudini. Cercate di

eccitare in voi più che potete vivissima la contri

zione; ma questa non occorre che sia negli occhi,

-
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basta che stia nel cuore. Alcuni credono di aver

fatto assai, se arrivano a spargere quattro lagrime

dopo avervi impiegato grandissimo sforzo, e se non

ci riescono credono di non aver un sufficiente do

lore. Ma s'ingannano. Lo spirito di Dio dispone

tutte le cose con soavità. Basta che sentiate nel vo

stro cuore vero dispiacere d'aver offeso Dio, il quale

merita di essere infinitamente amato. Ei non ricer

cadi più. Un'anima santa dava questo avvertimen

to intorno al dolore necessario per la confessione:

Vedete, diceva, se avete un fermo proponimento

di non offender mai più il vostro buon Dio, e se

avete questo proposito, non dubitate, avrete anche

il vero dolore. -

M'hai mille volte, Più il tuo perdono

Signor, mondato, Non merto, è vero;

Ed imbrattato Ma pur lo spero

Mi sono ancor. Dal tuo bel cor.

ES E M PI O.

I santi che al lume celeste, col quale Iddio ri

schiarava le loro menti, vedevano quantogranma

le sia il peccato, ne concepivano un talorrore, che

piuttosto di commetterne un solo avrebbono elet

to di soffrire le pene dell'inferno per tutta l'eter

nità. La divina bontà infinitamente amabile, l'a

more che questo Dio ci porta, del quale ne dà tan

te prove, infiammava i loro cuori di una carità la

più ardente, la quale li faceva struggerepeldispia

--- -
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cere di aver qualche volta disgustato, quantunque

nongravemente, l'oggetto del loro amore. Quelcan

dido giglio di puritàs. LuigiGonzaga conservòsem

premonda la stola della battesimale innocenza. Le

maggiori colpe da lui commesse in tutto il tempoche

visse furono, di avere in età di quattro anni presa

un po' di polvere per caricarne un mortaio e met

ter fuoco, e di aver pure nella stessa età ripetute

alcune sconce parole intese dai soldati medesimi,

e delle quali non intendeva il significato. Pureper

questa polvere a suo giudizio rubata, quantunque

ne fosse padrone, essendo proprietà del padresuo,

e per queste parole da lui ripetute senza malizia,

si stimava Luigi il maggior peccatore del mondo,

e piangeva continuamente queste offese fatte al suo

Dio. La prima volta che nella sacramental confes

sione ebbe di queste ad accusarsi, fu così intensa la

contrizione che, toltogli l'uso dei sensi, cadde per

terra svenuto, nè a cagione del pianto dirotto e

dei continui singhiozzi, cui non poteva calmare,

gli fu possibile per quel giorno continuare la Con

fessione. Nè cessò finchè visse dal piangerle, e dal

farne asprissima penitenza. Oh quanto dobbiamo

confonderci della nostra durezza, che, essendo ca

richi di tante e sì gravi colpe, non sappiamoingui

sa alcuna dolerci! Raccomandiamoci a questosan

to acciò c'impetri un ardente amor verso Dio, ed

allora non dureremo fatica ad eccitare in noistes

si quella contrizione che tanto ci è necessaria.
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GEsù CRISTO PRESCRIVE LA PREGHIERA.

Essendo Gesù vicino a ritornarsene al Padre,

avendo in varie occasioni comandato a suoi disce

poli di pregare e di pregar sempre(1),mostrando

ne la necessità che abbiamo di valerci di questo

mezzo per operare la nostra salute, a fine di ani

marveli vienmaggiormente colla certezza che non

tornerebbero inutili le loro domande, così si espres

se: In verità, in verità vi dico, che tutto quello che

domanderete al Padre in mio nome saravvi conce

duto(2). Oh consolante promessa fatta dalla bocca

di un Dio che non può fallire! Chi potrà dunque

più dubitare dell'efficacia dell'orazione quando

sia fatta nel nome del nostro amabilissimo Re

dentore? Chi oserebbe di trascurarla, sapendo

quanto ne sia necessaria? Fuori delle prime gra

zie che vengono a noi senza noi, come la chiama

ta alla fede od alla penitenza, tutte le altre, ne

insegna s. Agostino, e specialmente quella del

la perseveranza, non si ottengono se non col

mezzo della preghiera (3). Iddio vuole tutti sal

(1) Oportet semper orare, et non deficere. Luc.
18. I. - -

(2) Amen amen dico vobis, si quid petieritis Patrem

in nomine meo dabit vobis. Joann. 16.23. -

(3) Nullum credimus ad salutem, nisi Deo invitante,

venire; nullum invitatum salutem suam, nisi Deo adju



GIoRN o DECIMO QUARTo. 89

vi (1), ma vuole altresì che noi gli domandiamo le

grazie che per salvarsi son necessarie. Così hanno

fatto i santi: ed i dannati sono all'Inferno perchè

non hanno pregato, giacchè se chiedevano le gra

zie necessarie alla lor salute, Iddio non le avreb

be loro negate. -

Il Signore nella Sacra Scrittura in più luoghi ci

dimostra quanto sia prontoadesaudirlenostresup

pliche. Chiamami, dice in un luogo, ed io ti esau

dirò. Invocami nei pericoli, edioti libererò(2). Chi

maihainvocato il Signore, ed Egli l'ha disprezzato?

In Isaia ci assicura che prima ancora che abbiamo

finito di esporgli i nostri bisogni ci esaudirà (3).

Chi abbisogna di qualche cosa, dice s. Jacopo, la

chiegga a Dio, che dà a ciascuno abbondantemen

te e senza rimproveri (4). In somma l'orazione è

il canale che conduce a noi la piena delle grazie

celesti, e chi la pratica sarà sicuro del suo profitto.

Ma non bisogna contentarsi di aver pregato una

volta, se è necessario di pregar sempre. Sempre

abbiamo bisogno che il Signore ci aiuti, e sempre

dobbiamo rivoglierci a Lui, rimirarlo, e chieder

gli quello che ci è necessario. Oltre il tempo stabilito

vante, operari; nullum, nisi orantem, auxilium promereri.

Lib. de Ecc. Dom. c. 56.

(1) Clama ad me, et exaudiam te. Jerem. 33. 3.

(2)Quisinvocavit eum, et despexit illum? Eccli. 2. 12.

(3) Adhuc illis loquentibus ego audiam. Is. 65. 24.

(4) Si quis vestrum indiget sapientia, postulet a Deo,

qui dat omnibus affluenter, nec improperat. Jac. I 5.

I I
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ogni giorno per l'orazione, bisogna frequentemen

te alzare la mente al Signore, e fargli qualche

breve preghiera di quelle che chiamansi giacula

torie, chè tanto basta per praticare l'avvertimento

che dava s. Paolo di pregar continuamente (1).

PR E G H I E RA.

Oh quanto dobbiamo esservi grati, o Signore

delle misericordie, avendo posto nelle nostre mani

il mezzo della nostra salute! Sì, l'orazione è il mez

zo principale per salvarci, perchè con questa im

petreremo da Voi le grazie che per tal fine ci son

necessarie. Ma sì salutare esercizio oh quanto fu

da noi trascurato, e da questa trascuratezza fatale

ripetiamo la causa delle nostre cadute. Immersi

tutti nelle cose temporali, non abbiamo curate le

eterne, chesole meritano tutta la nostra attenzione,

ed abbiamo perduto ciarlando inutilmente colle

creature quel tempo che dovevamo impiegare nel

conversarecon Voi. Ma se per il passato siamo stati

sì stolti, più non lo saremo per l'avvenire. L'ora

zione formerà tutta la nostra delizia; ad essa con

secreremo tutti i momenti liberi dalle occupazioni

a cui ci obbliga il nostro stato. Troveremo ogni di

letto con Voi parlando, perchè la vostra conversa

zione va esente da ogni amarezza. Ma vi preghia

mo, o Signore, ad insegnarci il modo di ben orare,

perchè già conoscete quanto siamo imperfetti an

(1) Sine intermissione orate. I Thessal 5. 17.
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che in questa parte. Maria santissima, siateci mae

stra in questo santo esercizio, voi che viatrice qui

in terra lo praticaste sì bene. Così sia. -

Frutto. Stabilite didarogni giorno un dato tem

po all'orazione, nè state mai a tralasciarlo senza

grave necessità. Per quanto siate pieno di occupa

zioni, è impossibile che non possiate aver libera una

mezz'ora per impiegarla nell'affare il più impor

tante di tutti. Santa Teresa diceva che un'anima

che trascura l'orazione si mette da sè stessa nel

l'Inferno, perchè essa ben conosceva che tutti i

peccati procedono dalla mancanza di orazione.Co

me vogliamo che Iddio ci conceda quegli aiuti che

ne son necessarii, se noi, cui dovrebbero stare a

cuore, non pensiamo di domandarglieli? Ah! im

ploriamoli finchè ne abbiamoancor tempo. Vaglia

moci anche sempre dell'intercessione di Maria Ver

gine, giacchè il suo divino Figliuolo l'ha costituita

dispensiera di tutte le grazie.

Quanto, Signore, Non esaudirmi

L'idea consola Potresti? e come,

Che tua parola Se nel tuo nome

Fallir non può! Ti pregherò?

E S E M PI O.

Tutti i Santi furono amicissimi dell'orazione, e

c'impiegavano molte ore di seguito; ma chi vive

impegnato nel mondo, e specialmente chi ha cura

di famiglia trova molto difficilmente il tempo che

sarebbe a ciò necessario. E sono da condannarsi
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quelle madri, le quali per far orazione trascurano

di sorvegliar i figliuoli, i domestici ec.; e così pure

quei preposti, alla cura dei quali viene data da edu

care la gioventù o da invigilare su qualunque per

sona. Per questi la prima orazione è l'adempimento

dei loro doveri. Il Signore si contenta che gli diano

quel tempoche loro rimane libero, e che impiegano

qualche volta in ciarle inutili e sovente in danno

del prossimo. Dovrebbe bensì ognuno, a cui dallo

stato od impiego fosse impedita l'orazione, aver

sempre sott'occhio l'esempio che ne dà su questo

proposito santa Catterina da Siena. Questa Santa

tutta di Dio fin dalla infanzia trovava in esso tutto

il suo riposo, tutta la sua consolazione. Aveva ap

pena appresa colla lingua ancor balbettante l'Ave

Maria, che non si saziava mai di ripeterla, e, fatta

più grandicella, se ne stava quanto più lungamente

poteva in dolci colloqui col suo Diletto, al quale

in età di otto anni consacrò con voto il bel giglio

della sua verginità. Ma fatta adulta, e volendo i ge

nitori farle accettare un vantaggioso partito dima

trimonio, Catterina per disbrigarsi dalle loro im

portunità, rasosi il crine, e, postosiun velo sul capo,

dichiarò, che sposo infinitamente più degnoaveva

prevenuto il suo cuore. Chi conosce lo spirito del

mondo potrà immaginarsi quanto andassero in fu

ria per questo fatto i genitori di Catterina, i quali,

quantunque cristiani e di buona condotta, non era

no punto versati in materie di spirito. Pensarono

di castigarla, addossando a lei tutte le incumbenze
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di casa più faticose e più vili, anche colla speranza

che, distratta così dalla sua divozione ed avvilita

per questo abbassamento, cedesse ai loro voleri.

Ma per lei, ch'era umile, erano un premio le umi

liazioni. Solo le sarebbe stato pesante non goder più

nell'orazione del suo diletto Signore. Ma egli stesso

le suggerì di fabbricarsi una celletta nel proprio

cuore, ed in quella Catterina ritiravasi anche in

mezzo alle sue faccende ogni qualvolta voleva. Là,

quantunque in compagnia, si tratteneva tutta sola

cuore a cuore coll'Amor suo senza che alcuno po

tesse impedirle questo interno ritiro, e questo la

faceva operare con esattezza e sempre lieta e tran

quilla. Apprendete dunque un così bel modo di

raccogliersi nel Signore. Se lo praticherete, lo tro

verete assai facile, e non apporterà nessun pregiu

dizio ai vostri domestici affari. Un pensiero di tratto,

in tratto, al Signore che vi è presente, un amoroso

sospiro, un'offerta con quello di voi e delle vostre

azioni, ecco un modo di orare facilissimo per qua

lunque. Praticatelo e vi sarà assai fruttuoso.

GIORNO DECIMooUINTo

CONDIZIONI CHE DEVONO ACCOMPAGNAR L'oRAZIONE.

Molti dicono: Io prego, e pertanto non mi ve

do esaudito. Guardate, miei cari, che non possa

darsi anche a voi quella risposta che diedeungior

no a primi fedeli l'apostolo s. Jacopo, cioè: che
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non venivano esaudite le loro domande perchè le

facevano male(1).Vediamo adunque da quali con

dizioni dev'esser accompagnata la nostra preghie

ra onde riesca fruttuosa. E prima di tutto bisogna

avvertire che la promessa fattaci da G. C. di accor

darci quello che chiederemo in suo nome, si esten

de solo alle grazie che non sono contrarie al nostro

spirituale vantaggio. Molte volte noi domandiamo

cose temporali, le quali potrebbero pregiudicarla

nostra salute, ed il Signore non ce le accorda, a

punto come una madre negherebbe al suo figliuo

letto un coltello perchè potrebbe incautamente fe

rirsi. Non s'intende perciò che non dobbiamo chie

der mai grazie temporali. La santa Chiesa ce ne

dà l'esempio pregando perchè il Signore renda

fertili le campagne, perchè conceda a suoi tempi

la pioggia, e così per moltissime altre cose. Ma sem

pre bisogna domandar prima le grazie concernenti

la nostra eterna salute. Cercate prima il regno di

Dio e la sua giustizia, e le altre cose non vi man

cheranno: così G. C. nel suo Vangelo (2).

Bisogna poi che preghiamo con umiltà. Iddio

resiste ai superbi (3), mentre l'orazione di chi si

umilia penetra i cieli, e, presentandosi al divin tro

no di là non parte senza che Dio la guardi e la e

(1) Petitis et non accipitis, eo quod male petatis.

Jac. 4. 3. -

(2) Quaerite primum regnum Dei et justitiam eius, et

ſhaec omnia adjicientur vobis. Matth. 6. 33.

(3) Deus superbis resistit. Jac. 4. 6.
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saudisca (1). Non temiamo se siamo peccatori: ba

sta che lo preghiamo con umiltà. Egli non rigetta la

preghiera di un cuore contrito ed umiliato (2). L'u

miltà poi non deve togliere la confidenza. Ce la

inspira il dolce nome di Padre con cui Gesù stesso

c'insegna d'incominciare la nostra domanda. Nes

suno è restato confuso sperando nel Signore (3):il

Signore gradisce moltissimo questa confidenza, e

sovente ci esaudisce in grazia di questa. Ma non

basta che la nostra orazione sia umile e confiden

te, bisogna altresì che sia perseverante. SpessoId

dionon esaudisce subito le nostre domande per far

prova della nostra fede, della nostra costanza, e

gode in certa guisa di vedersi da noi importuna

to. Un bell'esempio di questa confidenteperseve

ranza nel pregare ci presenta nel santoVangelo la

femmina Cananea. Aveva costei una figlia invasa

ta dal demonio. Pregò il divin Redentore che la

liberasse (4), ed egli rispose: Io non son mandato

per voi, Gentili, ma pel bene dei Giudei (5). Ella

non si perdè di animo, e tornò a pregarlo dicen

(1) Oratio humiliantis se nubes penetrabit... et non

discedet, donec Altissimus aspiciat. Eccli. 35. 21.

(2) Cor contritum et humiliatum, Deus, non despicies.

Ps. 5o. 1o.

(3) si. speravit in Domino, et confusus est. Ec

cli. 2. I 1.

(4) Miserere mei, Domine, fili David: filia mea male a

daemonio vexatur. Matth. 15. 22.

(5) Non sum missus nisi ad oves, quae perierunt, do

mus Israel, Id. ib. 24.
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do: Signore, aiutatemi (1). Gesù replicò: Ma il pa

ne dei figli non è bene di darlo ai cani (2). Ma,Si

gnore, ella soggiunse, anche ai cagnolini si conce

dono le briciole che cadono dalla mensa (3): ed

allora il Signore, vista la gran confidenza di que

sta donna, la lodò e le fece la grazia (4). Un'altra

condizione necessarissima si è l'attenzione. In

darno pretenderemo che ci ascolti il Signore, se

noi non ascoltiamo noi stessi. Se noi parliamo

con un amico di confidenza, stiamo attenti a ciò

che diciamo; e perchè non lo faremo parlando

all'infinita maestà del nostro buon Dio? Ah non

ci lagniamo più di Lui, se qualche volta non siamo

stati esauditi; ma rimproveriamo noi stessi, che

spesso abbiamo mancato a molte di queste con

dizioni. Se pregheremo nel modo descritto, sa

remo esauditi certamente. Non avete mai pregato

così, disse il nostro amabilissimo Redentore: do

mandate e riceverete, e la vostra allegrezza sarà

perfetta (5).

(1) Domine, adjuva me. Matth. 15. 25.

(2) Non est bonum sumere panem filiorum et mittere

canibus. Id. ib. 26. -

(3) Etiam, Domine: nam et catelli edunt de micis quae

cadunt de mensa dominorum suorum. Id ib. 27.

(4) O mulier, magna est fides tua: fiat tibi sicut vis. Et

sanata est filia eius ex illa hora. Id ib. 28.

(5) Usque modo non petistis quidquam in nomine

meo. Petite et accipietis, ut gaudium vestrum sit ple

num. Joann. 16. 24.
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f PR E G H I E RA.

Purtroppo, o Signore, lo confessiamo, furono

piene di mille difetti le nostre orazioni. Molte vol

te vi abbiamo chiesto cose del tutto inutili e spes

so dannose alla nostra eterna salute, e poscia ci

querelammo, perchè non ce le avete accordate. Le

grazie spirituali le abbiamo chieste o con indiffe

rente freddezza, ovvero con alterigia, pretenden

do di esser tosto esauditi, e ci siamo annoiati diri

petere due o tre volte la stessa preghiera. Come

mai volevamo che porgeste orecchio benigno alle

nostre suppliche, mentre le facevamo col cuorelun

gi da Voi, colla mente immersa in mille volontarie

distrazioni? Deh! perdonateci, o pietosissimo Re

dentore, la irriverenza, la disattenzione delle no

stre orazioni non abbiamo saputo finora preva

lerci per nostra colpa di un mezzo così potente,

per ottener quello che ci è necessario. Ma adesso

vi pregheremo come conviene, e pregheremo nel

modo che voi ci avete insegnato. Sempre,o Signo

re, vi chiederemo il perdono dei nostri peccati, il

vostro santo amore, una perfetta uniformità in o

gni evento ai vostri santi voleri, e così siamo certi

che opereremo la nostra eterna salute. Non meri

tiamo per la nostra scelleraggine di venir esaudi

ti; ma ve lo chiediamo nel vostro nome adorabile,

e per quell'amore che vi fece operare cosesì gran

di per noi. Confidiamo nella vostra parola, o Signo

re, nè andrà confusa la nostra speranza.Mariasan

tissima, non vi è grazia la quale voi chiediate al
I 2
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vostro Figlio, che subito non vi sia conceduta. Voi

dunque, che avete cuore tanto pietoso verso noi pec

catori, impetrateci dal Signore che ci perdoni, e

ci salvi. Così sia. -

Frutto. Cercate che le vostre preghiere abbia

no tutte le sopraddette condizioni. Procurate an

che, se volete che Dio vi esaudisca più facilmente,

di aver il cuore mondo da ogni peccato. Guarda

tevi con diligenza da ogni colpa benchè leggiera,

e dite al Signore frequentemente: Cor mundum

crea in me, Deus. Pregate dunque, pregate sempre

nel nome di G. C. con umiltà, con fiducia, con per

severanza, con raccoglimento. E qui avverto per

tranquillità delle anime buone, che non sono pec

cato le involontarie distrazioni, basta che si cerchi

di allontanarle. I santi stessi non ne andavano del

tutto esenti, e queste possono farci esercitarla pa

zienza, e così acquisteremo del merito. Mettiamoci

sotto la protezione di Maria santissima, e diciamole

con affetto: Clementissima madre nostra, Maria,

intercedete per noi presso il nostro Signor G. C.

Ah! d'ora innanzi Della tua grazia

Nella preghiera L'eccelso dono,

Da mane a sera Il tuo perdono

Persisterò. Domanderò.

E S E M PI O.

Dall'efficacia della perseverante orazione noi

riconosciamo uno del maggiori lumi che illustrano

la santa Chiesa, voglio dire s. Agostino. Rimasto
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privo del padre in età assai verde, e dotato di un

carattere assai vivace, si lasciò trasportare dal bol

lore delle passioni. La madre sua s. Monica pian

gevaamaramente dinanzi al Signore i traviamenti

del figlio e ne implorava con tutto l'impegno la

conversione, nè cessava frattanto di dargli le più

patetiche ammonizioni, ma senza pro, chè, intene

rito restando per un momento dalle lagrime della

madre,tosto che da lei allontanavasi,tornava a dar

si in preda ai piaceri a cui trascinavanlo i suoi dis

soluti compagni. Chi può spiegare pertanto l'in

tenso dolore di questa madre, specialmente allor

quando seppe che Agostino aveva anche abbrac

ciata la setta dei Manicheicondannata dalla Chiesa?

In mezzo però alle sue ambascie la sua confidenza

non si smarriva, nè si stancava la sua perseveranza

nel chiedere al Signore delle misericordie la con

version di quell'anima. Mentre nutriva la più forte

speranza che vicino fosse il tempo in cui Dio volesse

accordarle questa consolazione, si vide abbando

nata improvvisamente dal figlio, che dall'Africa

recossi a Roma. Fu questa al suo cuore una nuova

crudele ferita; ma la sopportò con paziente rasse

gnazione, e risolse di passare il mare essa pure onde

rintracciar di questa sua cara pecorella smarrita.

Finalmente il Signore la consolò. Erasi recato Ago

stino da Roma a Milano, e quello era il luogo nel

quale la grazia doveva trionfare di lui. Le parole

di s. Ambrogio che all'afflittissima genitrice avea

detto: consolatevi, o donna, che un figlio di tante
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lagrime non può perire, penetrarono quel cuore

e fino allora sì duro. LoSpirito santo che le dettava,

illuminò quella mente, che, immersa nelle tenebre

del peccato, non poteva innalzarsi dalle materie

corporee, e la lettura delle epistoledis. Paolocom

pì la sua conversione. L'amorosa madre allorchè

lo vide rinato col mezzo delle acque battesimali,

piena di gioia, esclamò: Ora io morirò in pace, o

Signore, perchè vi è piaciuto esaudire i voti della

vostra indegna serva. Siate benedetto per sempre,

o Dio delle misericordie, degnatevi di condurre a

fine l'opera vostra nella conversione del mio figlio.

Ed il Signore premiò la fiducia e perseveranza di

lei col rendere Agostino uno dei precipui luminari

della santa chiesa di Dio colla sua santità e coi suoi

dottissimi scritti. Fatevi cuore, anime cristiane, a

questo esempio, ricorrete con fiducia e perseveran

za in ogni vostra afflizione o bisogno, massime spi

rituali, al Signore, ed egli non mancherà di darvi

o in un modo o nell'altro l'opportuna consolazione.

GIORNO DECIMOSESTO

INGRESSO DI GEsù CRISTO IN GERUSALEMME.

Ecco il Re della gloria, quello che alla destra

del Padre siede nell'alto de'cieli sopra le angeli

che gerarchie, seduto adesso sopra una vile caval

catura fare il suo ingresso in Gerusalemme. Ore

delle anime nostre, vi ravvisiamo per quel reman



GIORNO DECIMO SESTO. I O I

sueto che il profeta aveva predetto dover venire in

Sionne, sedendo sul dorso di un'asinella (1), ed

ammiriamo in questa vostra comparsa un nuovo

tratto di quell'umiltà che c'insegnaste in tante oc

casioni. Il popolo di Gerosolima, che lo ammirava

pei tanti prodigi operati nei tre anni della sua pre

dicazione, gli corre incontro festoso,svellendo rami

di palme e di pacifici olivi, e gridando: Gloria al

figliuol di Davidde; sia benedetto colui che viene

nel nome del Signore (2). Ma oh quanto è volubile

il cuor umano! Chi avrebbe detto che cinque soli

giorni dopo di questa accoglienza lo stesso popolo

inviperito contro questo mansuetissimo Agnello,

lo dannerà a morir crocifisso e gli osanna festosisi

cangeranno nei crudeli crucifigatur?

Ecco in questo un'imagine della instabilità del

nostro cuore. Oh quante volte ancor noi in unmo

mento di fervore abbiamo fatte al nostro amabi

lissimo Iddio milleproteste di attaccamento e d'in

violabile fedeltà; ma, passato quel primo fervore,

oh quanto furono diverse le operazioni dalle pro

messe! Bastò una piccola contraddizione, bastò

un'occasione leggiera perchè svanissero tutte le

nostre risoluzioni. Ahi che ancor noi abbiamo

imitata la giudaica perfidia crocifiggendolo nuo

vamente coi nostri peccati! Ah! domandiamogli

- (1) Ecce Rex tuus venittibi mansuetus, sedens super

asinam et pullum filium subjugalis. Matth. 21. 5.

. (2) Hosanna filio David: benedictus, qui venit in no

mine Domini. Matth. 21. 9. -
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perdono! Piangiamo. In mezzo a questo trionfo

Gesù non gioisce, ma piange (1). Qualcosa è mai

quella che rende sì triste quello che in oggi è

- l'oggetto della popolare allegrezza? Il misfatto

orribile che questo popolo doveva compire in lui,

ed il gastigo che perciò si tirava addosso, quello

commuove le viscere pietosissime del Redento

re, e lo costringe a versar delle lagrime. Oh quan

te volte conostri peccati fummo ancor noi cagio

ne di dolore al cuor dolcissimo del nostro caro

Gesù! Deh che almeno più non lo siamo nel

l'avvenire! Imitiamolo in questo suo pianto, e

piangiamo i nostri peccati, e quelli dei nostri

fratelli. Egli gradirà moltissimo questo dolore, e

goderà che glielo presentiamo unito a suoi pati

menti in risarcimento delle offese continue che da

tanti empiriceve,ed anchea fin d'impetrare a quei

miseri la conversione. Se qui sulla terra saremo

compagni a Gesù nel pianto, lo saremo anche in

cielo nella sua gloria. Egli di propria bocca ha det

to: Beati quelli che piangono, perchèsarannocon

solati (2). Ed egli stesso sarà la nostra consolazio

ne per tutta l'eternità.

PR E G H I E RA.

Se ci rallegra, o Re della gloria, il vedervi entra

re trionfante in Gerusalemme, ci rattrista nel tem

(1) Et ut appropinquavit, videns civitatem, flevit su

per illam. Luc. 19. 41. -

(2) Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur.

Matth. 5. 5.
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po stesso il pensiero che la nostra ingratitudine, i

nostri peccati toglievano dal vostro cuore la gioia

che il trionfo giustamente dovuto alla vostra inno

cenza doveva inspirarvi. Voi fin d'allora vedeste

l'infedeltà delle nostre proteste, l'abuso delle vo

stre grazie, l'orrendo abisso nel quale ci siamo pre

cipitati ogniqualvolta peccammo. Dehnonpermet

tete, misericordioso Signore, che, se fummo com

pagni agli Ebrei nel delitto, lo siamo ancora nella

erdizione!Togliete dai nostri cuori l'induramen

to, effetto funesto delle volontarie mancanze. Illu

minateci a conoscere lo stato infelice delle anime

nostre; moveteci a piangerlo, e detestarlo. Eseso

stenuti mai sempre dal vostro potentissimo aiuto

avessimo la bella sorte di non esser mai gravemen

te caduti, concedeteciinveceuna continua diffiden

za di noi medesimi, la quale ci faccia star timo

rosi e camminar guardinghi per timor d'inciam

pare. Concedeteci un grande orrore alla vostra of

fesa ed un santo zelo, per cui cerchiamo d'impe

dirla, possibilmente, ed in noi stessi e negli altri.

Stabilito il nostro cuore in Voi, prendetevi il no

stro volere, sicchè non sia più in poternostro il re

sistere alle tante vostre inspirazioni. Maria santis

sima, madre della divina grazia, fate che questa

trionfi mai sempre nel nostro cuore. Così sia.

Frutto. Non vi basti odiare il peccato in voi

stessi, odiatelo anche in altrui. Piangete, allorchè

sentite i falli dei vostri fratelli, la offesa che per

quelli ne viene a Dio. Eccitate in voi un santo ze
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lo, il quale vi muova a cercar d'impedirli. Non sia

però il vostro zelo di quel zelo amaro contrario

allo spirito del Salvatore, il quale è tutto dolcez

za. Dovete odiare il peccato, ma dovete esser tut

to carità verso del peccatore. Se non poteste im

pedire in altro modo i peccati, impediteli con le

orazioni, con le lagrime, con la penitenza. Oh che

bel premio vi darà il Signore, se vi farete intalmo

do riparatori delle tante offese che continuamente

riceve il suo amabilissimo cuore! Recitate ora set

te Ave Maria al cuore addolorato di Maria santis

sima per impetrare la conversione dei peccatori.

Se le mie colpe Dal pianger cessa,

Ti affliggon tanto, O mio Diletto,

Che amaro pianto Chè ti prometto

Ti fan versar; Non più peccar.

E S E M PI O.

San Francesco di Paola, nato per intercessione

di san Francesco d'Assisi, fu similissimo allo spi

rito del santissimo suo protettore. Dotato di una

profonda umiltà, si stimava a tutti inferiore,eper

ciò volle che l'Ordine da lui istituito dei minimisi

nominasse. Ma la virtù che in lui più vivamente

risplendeva si era la carità. Questa infiammava il

suo cuore in guisa inesprimibile, tanto che spesso,

se il Signore non lo impediva, la dolce violenza di

questa fiamma sarebbe stata capace a torlo di vi

ta. Un cuore cotanto acceso di amor divino doveva

necessariamente esser tutto zelo per impedir ogni

offesa del suo diletto Signore. Per questo egli non
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temeva fatiche, non risparmiava sudori, tutto ado

peravasi e colle ammonizioni, e colle preghiere, e

perfino coi prodigi, allorchè trattavasi di trarre

un'anima dal peccato. Che se questa pertinace gli

resisteva, tutto dolente per la eterna di lei danna

zione passava piangendole intere notti supplicando

per quella il Signore, e per essa pure applicandole

molte sue penitenze, che in tali occasioni a dismi

sura aumentava tanto, che spesso aveva il dolcecon

forto di vederpentiti coloro che più ostinati degli al

tri aveano resistito alle suesante premure. Oh come

allora Francesco tutto viscere di carità pietosamen

te accoglievali, e li ammoniva,eliconfortava,etut

to festoso conduceva a piedi del suo Signore que

ste pecorelle smarritellmitiamolo ancor noi in que

sta sua santa premura, preghiamo incessantemente

per la conversione dei peccatori, e per risarcire il

Signore delle offese che da questi ingrati riceve.

GIORNO DECIMOSETTIMO

GEsù scACCIA 1 vENDITORI DAL TEMPIO.

Essendo poientrato nel Tempio, scacciò tutti

quelli che vi vendevano e vi comperavano, dicen

do loro: La mia casa è una casa d'orazione, e voi

ne avete fatto una spelonca di ladri (1).

(1) Intravit Jesus in templum Dei, et ejiciebat omnes

vendentes et ementes in templo... et dicit eis: Scriptum

est: Domus mea domus orationis vocabitur: vos autem

fecistis illam speluncam latronum. Matth. 21. 12-13.

13
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Vediamo in questa occasione il nostro amabilis

simoRedentore obbliare, per così dire, quel carat

tere di pazienza e di misericordia da lui dimostrato

in tante occasioni, prendere invece quello della se

verità, ed abbandonarsi a tutta la indignazione del

suo zelo. Molti altri scandali vi erano pure in Israel

lo; ma questi cercava di riformarli colla dolcezza.

Bisogna adunquecredere che questo sia un peccato

più grave degli altri, e che meritimaggiori gastighi.

Sì, il suo tempio è profanato, l'onor di suo Padre

è vilipeso: basta questo perchè scoppii la sua col

lera, il suo zelo non ha più ritegno. Conosciamo da

questo esempioquanto sienoreele irriverenze mol

tiplicate che tutto giorno commettonsi nelle Chiese.

Purtroppo vediamo i templi santi o vuoti di ado

ratori, o pieni di profanatori!Nel tempio abita cor

poralmente in G. C. la pienezza della divinità (1),

quel Dio che si protesta di trovar nei figli degli uo

mini le sue delizie (2), che dolcemente li invita a

sè al fine di ristorarli dai loro affanni, dalle lor fa

tiche (3). Eppure questo Dio che si abbassa tanto

per noi, appena trova qualche persona che vada a

trattenersi un poco con Lui. Tanti infelici che ge

mono fra le catene di Satanasso invece divenirnel

tempio a conciliarsi con Dio, a ricevere la pace che

(1) In ipso (Christo)inhabitat omnis plenitudo divini

tatis corporaliter. Coloss. 2. 9. -

(2) Delicia meae esse cum filiis hominum.Prov.8.3 1.

(3) Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis,

et ego reficiam vos. Matth. I 1. 28,
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in questo luogo dispensa (1), ne vanno sempre più

lontani, aumentando di nuovi peccati la quasi tra

boccante misura. Quanto mi sono cari i vostri ta

bernacoli, o Dio delle virtù! l'anima mia languisce,

e si consuma pel desiderio di esser nella casa del

Signore: così esclamava Davidde (2). Deh! che an

cor noi troveremo appiè degli altari tutta la no

stra delizia, se le dissipazioni, le occupazioni, le

voluttà, le passioni mondane,insomma tutto quel

lo che il Savio chiamava fascino delle inezie, non

oscurassero la nostra mente, e c'impedissero di

veder il vero bene (3). Ma mentre si deplorano i

sacri tempii deserti, maggior motivo ci si presen

ta di piangere allorchè li vediamo frequentati.

Scorgendo quella moltitudine di gente che accorre

ad una qualche sacra funzione, noi restiamo con

solati dal pensare che il Signore ne resti glorifi

cato; ma seguiamola, e resteremo disingannati. Pur

troppo, anzi nei giorni i più santi, in cui maggiore

è il concorso nelle chiese, vi si commettono mag

giori irriverenze. Quante positure neglette, quanti

sguardi immodesti! Nel tempo che si celebrano i

sacri misteri spesse volte si ciarla, si motteggia, si

(1) In loco isto dabo pacem, dicit Dominus exerci

tuum. Agg. 2. Io. -

(2) Quam dilecta tabernacula tua, Domine virtutum!

Concupiscitetdeficitanima meainatria Domini. Ps. 83. 1.

(3) Fascinatio enim nugacitatis obscuratbona, etin

constantia concupiscentiae transvertit sensum sine ma

litia. Sap. 4. 12.
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ride. Si veggono delle femmine mondane venire a

spiegarvi il fasto delle loro comparse, l'immodestia

dei loro abbigliamenti, ed intanto rubano al Signo

re le adorazioni a lui solo dovute. Purtroppo alle

volte la casa del Signore è il luogo ove cominciano

e progrediscono profani amori! Figlio dell'uomo,

diceva ad un suo profeta il Signore, rompi quel

muro, e vedi le abbominazioni che si commettono

nella mia casa (1). Ma almeno allora si operavano

con segretezza: adesso vengono portate in trionfo,

Tremate dinanzi al mio Santuario, dice il Signore

al suo popolo Ebreo: Io sono il Signore (2); ed ai

nostri giorni invece si va nel santuario soltanto per

insultare la sua infinita Maestà.Ah tremate, sì, tre

mate, empii sacrileghi, se non cangiate costume.

Il vostro peccato non ammetterà scusa alcuna, e

quanto più differito, tanto più tremendo piomberà

sul vostro capo il gastigo.

PR E G H I E RA.

Quanto ci duole, adorabilissimo nostro Dio e

Signore, il veder l'esecrabili profanazioni che da

gli stessi cristiani commettonsi nella vostra casa

appiè de'vostri altari! Ma molto più ci dogliamo,

perchè purtroppo anche noi molte voltesiamoen

(1) Et dixit ad me: Fili hominis, fode parietem Et

cum fodissem parietem apparuit ostium unum. Et dixit

ad me: Ingredere et vide abominationes pessimas quas

isti faciunt hic Ezech. 8. 8-9.

(2) Pavete ad sanctuarium meum: Ego Dominus. Le

vit. 26. 2.
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trati nel numerodi questi empiiprofanatori.Quan

te volte siamo venuti nel tempio santo coll'anima

infetta da mortal colpa, e nutrendo per la colpa

l'affetto! Abbiamo con noi portate le nostre pas

sioni, le prave nostre abitudini. Siamo venuti mol

te volte per sodisfar la nostra curiosità, molte al

tre per umano rispetto e per acquistarci la fama

di persone dabbene. Il tempo che dovevamo im

piegar nell'adorare l'infinita vostra Maestà e nel

piangere dinanzi a Voi i nostri falli, onde impe

trarne il perdono, l'abbiamo passato invece pen

sando a vanissime inezie, o meditando il modo di

offendervi nuovamente. Oh! chi vi trattenne in

quel punto, divina Giustizia, dal lasciar piombare

sul nostro capo la spada fulminante dell'ira vo

stra tanto da noi provocata? Ah! fu certamente la

vostra misericordia, che sospese in allora il flagel

lo, attendendo di vederci pentiti. Oh quanto vi sia

mo grati per così lunga pazienza, della quale ab

biamo per tanto tempo abusato! Adesso non vo

gliamo abusarne mai più. Mai più scandali, mai

più irriverenze alla vostra presenza, Signore! Ci

porteremo nel tempio santo con un vestito mode

sto, vi staremo in modo che anco l'esterno conte

gno dimostri l'umiliazione ed il raccoglimentodel

l'animo, onde recar buon esempio e riparare agli

scandali dati. Concedeteci, vi supplichiamo pei

meriti infiniti del nostro amabilissimo Redentore,

una viva fede della vostra presenza, laquale ci aiu

terà certamente a stare dinanzi a voi con rispetto,
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Maria santissima, intercedeteci vi supplichiamo,il

perdono delle nostre enormi mancanze e l'aiuto

onde non ricadervi per l'avvenire mai più, mai più.

Così sia. - -

Frutto. Pensate allorchè siete in chiesa chi sia

quegli dinanzi a cui vi trovate. Dio è dappertutto,

egli è certo: ma nella chiesa dimora in un modo

più sensibile per ricevervi i nostri omaggi, per ac

cogliere le nostre suppliche. Gli angeli che circon

dano il Tabernacolo stanno immersi in un'adora

zione profonda. Qual vergogna, che miserabiliver

mi sdegnino di piegare il ginocchio, e stiano con

tanta alterigia dinanzi a quel Dio, che se lor simo

strasse nella sua gloria li farebbe morire di spa

vento! Perchè si cela sotto i veli eucaristici, onde

accomodarsi alla debolezza della nostra natura,

cessa forse di esser sì grande e sì terribile? Osser

viamo a nostra confusione il modo con cui stanno

gl'infedeli nell'empie loro moschee. Non ardisco

no neppur di tossire; vi regna il più profondo si

lenzio, vi osservano il più scrupoloso rispetto. Ah

non tolleriamo che il demonio venga onorato più

di quel Dio che tanto fece per noi, e che deve for

mare la nostra beatitudine per tutta l'eternità!

Preghiamo Maria santissima ad intercederci una

porzione di quel rispetto col quale faceva le sue

orazioni allorchè dimorava nel tempio di Gerusa

lemme. A questo fine visitiamola in qualche tem

pio consacrato al suo nome, oppure ad un suo al

tare in qualunque chiesa. - -
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: Ite, o fedeli, Colà il Signore

Di Dio nel Tempio, V'invita a mensa,

Lungi stia l'empio E vi dispensa

Profanator. I suoi favor.

E S E M PI O.

Il glorioso s. Ambrogio, celebre arcivescovo di

Milano e dottore di Chiesa santa, accendevasi dello

stesso zelo, da cui era G. C. animato allorchè scac

ciò i mercatanti dal tempio, ogni qual volta com

parivano nella casa santa di Dio persone che non

usavano il rispetto dovuto alla maestà del Signo

re. Vedendovi entrare un giorno una dama con un

abbigliamento poco modesto, le domandò tosto

dove andasse? Nella casa del Signore, essa sog

giunse. Direbbesi piuttosto, così il santo arcive

scovo, che andate al teatro, o al ballo con cotesti

abbigliamenti. Oh via, donna peccatrice, andate a

piangere i vostri peccati, e non venite ad insulta

re la maestà del Signore perfino nella sua casa. Ma

l'occasione nella quale più di tutto spiccò lo zelo

suo coraggioso, si fu un giorno nel quale l'impera

tore Teodosio, che erasi macchiato di un gravede

litto, il quale avea eccitato l'indignazione di tutti

i buoni, recavasi senza dolore e pomposamente

nel tempio per assistere alla sacra funzione. Am

brogio che il seppe, fattosi in sulla soglia, tosto

gl'intimò di partirsene, facendogli conoscere che

dopo lo scandalo dato col suo peccato non aven

dolo riparato colla penitenza dovuta, veniva colla
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sua presenza a profanar la casa di quel Dio il qua

le è la stessa Santità. Teodosio rispose scusando

si, che anche Davidde avea commesso un simile

peccato, e ne aveva dal Signore ottenuto il perdo

no. Al che il santo: Se avete imitato Davidde,sog

giunse, nel fallo, imitatelo ancora nella penitenza.

Teodosio, quantunque imperatore, accettò umil

mente la severa correzione del suo pastore, e ri

tornò alla sua abitazione col pentimento nel cuo

re, sottoponendosi ad una pubblica e severissima

penitenza. -

Non so che cosa sia più da ammirare in questo

fatto, se il coraggio, superiore ad ogni umano ri

spetto, del santo arcivescovo, o la umile docilità

con cui quel principe ricevette l'amaro, ma ben

meritato rimprovero.

- GIORNO DECIMOTTAVO

GEsù LAvA I PIEDI AGLI APosTo1.1.

Un sublime esempio di umiltà, virtù a Dio

prediletta, la quale il divin Redentore praticò co

stantemente in tutta la sua mortale carriera, è quel

lo chein oggi viene proposto alla nostra imitazione.

Finita quasi l'ultima cena fatta in Gerusalemme

co suoi discepoli, prima d'istituire il Sacramento

di amore, si alza Gesù; e, deposte le vesti, si cin

ge di un bianco sciugatoio, e, messa in un catino

dell'acqua, lava con essa i piedi ai suoi discepo
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li (1). Più volte aveva inculcata la pratica di questa

necessaria virtù, e mille volte confermate avea col

l'esempio le sue parole; e ora presso a morire la

mette in esecuzione nel modo il più eroico, acciò

resti bene impressa nella mente e nel cuore di tutti

i discepoli suoi, siccome restano impressi vivamen

te a figliuoli gli ultimi detti del genitormoribondo.

Poco infatti avrebbe giovato che il Redentore in

culcasse a suoi seguaci di farsi piccoli come fan

ciulli (2), e che avesse minacciato il più umiliante

disprezzo a chi vuole agli altri soprastare (3), se

non avesse egli stesso camminato per la strada del

l'umiltà, se non avesse potuto dire: Iovidiedi que

sto esempio acciocchè a mia imitazione facciate lo

stesso ancor voi (4). Il cuore umano tanto per sè

stesso inclinato all'esaltazione, agli onori, prove

rebbe pena grandissima nel sottomettersi, nell'ab

bassarsi; ma un Dio inginocchiato a piè delle sue

creature che si abbassa ad un'azione che non ap

(1) Surgit a coena et ponit vestimenta sua, et cum ac

" linteum, praecinxit se. Deinde mittit aquam in

i" vim, et coepit lavare pedes discipulorum et extergere

inteo, quo erat praecinctus. Joann. 13. 4-5. -

(2) Nisi conversi fueritis, et efficiamini sicut parvuli,

non intrabitis in regnum coelorum. Matth. 18. 3.

(3) Quicumque voluerit fieri major, erit vester mini

ster: et quicumque voluerit in vobis primus esse, erit

omnium servus. Marc. 1o. 43. et 44.

(4)Exemplum enim dedi vobis, ut quemadmodum ego

feci vobis ita et vos faciatis. Joann. 13. 15.

I 4
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artiene che ai servi, leva ogni scusa all'orgoglio,

ed è un grande sprone per vincere qualunque dif

ficoltà. Vedendo tanto abbassamento in un Dio,

che difficoltà proveremo nell'umiliarci noi misera

bili vermicciuoli, che non abbiamo di nostra por

zione se non che il nulla, il peccato? Ah sì, umilia

moci in ogni occasione quanto maggiormente pos

siamo, che quanto più ci saremo umiliati, tanto

maggiore sarà la nostra esaltazione (1). Il mondo

non conosce il pregio dell'umiltà, e perciò la di

sprezza e la fugge. Ma quanti anche fra quelli, che

la conoscono e l'amano, non sanno poi praticarla!

Si persuadono alcuni di esser umili veramente,per

chè praticano senza fatica l'esterna umiltà,mentre

il loro cuore è pieno di propria stima. Ah poco ci

gioveranno le apparenti umiliazioni, se non saremo

internamente umiliati! Anche i Farisei godevano

presso il popolo ebreo il concetto di gente santa,

perchè le loro esterne azioni rappresentavano la

più scrupolosa esattezza nell'adempire la legge;

ma G.C., penetrando il loro cuore, li chiama ipo

criti, e li riprova (2). Non facciamo adunqueapparir

le opere buone col fine di riscuoterne applauso da

gli uomini, perchè allora al tempo della morte tro

veremo di aver posto le nostre mercedi in un sacco

(1) Qui se humiliat exaltabitur. Lug 14. I 1.

(2)Vae vobis, Scriba et Pharisaei hypocrita: quia mun

datis quod deforis est calicis, et paropsidis: intus autem

pleni estis rapina, et immunditia. Matth. 23. 25.
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forato(1), ed invece di aver acquistato del merito

dovremo render conto al Signore delle nostre

prave intenzioni. Pensiamo sempre alla nostra

miseria, e ricordiamoci, che tutto quello che ab

biamo ce lo ha dato il Signore. Qual cosa hai, di

ceva l'Apostolo, che non l'abbi ricevuta? Di che

ti glorii dunque, come se l'avessi da te stesso (2)?

P R E G H I E RA.

O Gesù, maestro perfettissimo d'umiltà, inna

morateci di virtù così bella, ed insegnateci a pra

ticarla. Abbassate la nostra superbia, concedeteci

una verace cognizione della nostra miseria, del

nostro nulla. Ah! se ci conosceremo, non potremo

nutrire il minimo pensiero di propria stima, e

qualunque disprezzo ne venga fatto ci parerà mi

nore di quello che meritiamo, e perciò lo soffrire

mo con pace. Questa cognizione della nostra bas

sezza ci farà intraprender volentieri quelle opere

vili ed abbiette, alle quali sovente ripugna la nostra

orgogliosa natura. Ed anzi allora che sentiremo

più ripugnanza, sarà quando con più calore le ab

braccieremo. Tanto col vostro aiuto proponiamo

di fare, unicamente per darvi gusto, sapendo che

vi compiacete dell'umiltà de'vostri servi. Evitere

mo nel tempo stesso di far comparire la nostra u

(1) Qui mercedes congregavit, misit eas in sacculum

pertusum. Agg. 1. 6. -

(2) Quid autem habes quod non accepisti? Si autem

accepisti, quid gloriaris, quasi non acceperis! I Cor 4.7.
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miltà agli occhi degli uomini; ma per quanto po

tremo procureremo nasconderla, bastandoci che

sia nota agli occhi vostri investigatori dei cuori.

Assisteteci dunque nuovamente, vi preghiamo, Si

gnore, assisteteci ad imitare gli esempii chenepor

geste. E voi pure aiutateci, o clemente, o pietosa

madre nostra, Maria, a praticare quell'umiltà la

quale così eccelsamente in Voi risplendeva. Co

Sl Sla.

Frutto. Praticate possibilmente ogni giorno

qualche atto di esterna umiltà. È vero che la umil

tà interna è la più necessaria, ma giova moltissimo

anche il praticare l'esterna, purchè nol si faccia

per esser lodati dagli uomini: il che allora sarebbe

superbia, non umiltà. Quelle cose specialmente,

pelle quali si sente più ripugnanza, sono quelle le

quali dobbiamo preferire in questo esercizio: e fa

cendo così, correremo meno pericolo d'ingannarci,

perchè alle volte si può far un'opera umile e se

guire in quella la propria inclinazione; ma in quel

le che ci sono contrarie non può succedere questo

caso. Pregate Maria santissima, che vi ammaestri

nella pratica di questa bella virtù, nella quale essa

fu sì profonda, e recitate il Magnificat, cantico da

essa composto,

Se il mio Signore Che se l mio orgoglio

Si umilia tanto, Ciò far ricusa,

Me stesso oh quanto | Quale mai scusa

Deggio umiliar! l Potrò trovar?
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E S E M PI O.

San Francesco Borgia, duca di Gandia, e poscia

terzo generale de Gesuiti, fu nel Battesimo chia

mato Francesco per un voto fatto dalla sua geni

trice a san Francesco d'Assisi.Parve, che il nostro

santo insieme col nome assumesse anche quella u

miltà che così profonda spiccava in Francesco il

Serafico, perchè questa virtù risplendette in lui in

grado eminente. La vista del putrefatto cadavere

dell'Imperatrice di Spagna lo fece determinar di

abbandonare il mondo, e ritirarsi in un chiostro,

e l'umiltà gli fe scegliere la Compagnia di Gesù

per il voto che si fa in quella di non accettare al

cuna ecclesiastica dignità. Fatta la sua professio

ne, non si può spiegare quali progressi facesse

Francesco nella perfezione, e quale fosse nel tem

po stesso il basso sentimento che nutriva di sè.

Non sapeva darsi altro nome che quello di pecca

tore, e questo pure metteva nelle sue sottoscrizio

ni. Nei lunghi viaggi che l'obbedienza ed il bene

delle anime gli fecero intraprendere, soleva dire,

che sempre mandava innanzi un servitore a pre

parargli l'alloggio, e questo era la cognizione di

sè stesso: perciò per quanto incomoda fosse l'abi

tazione che trovava, tale non riusciva per lui,per

chè avendo meritato a suo giudizio l'Inferno, qua

lunque altro luogo era di questo migliore. Una

notte avvenne che dormendo con un suo compa

gno, questo, il quale, essendo raffreddato, spesso

tossiva, credendo di sputare verso il muro, sputava
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invece addosso a Borgia, e spesso sul di lui volto,

senza che egli mai si lagnasse. Del che accorgendosi

alla mattina, rimase questo Padre molto afflitto

per tale involontaria mancanza, e chiedendone

scusa a Francesco, si querelò perchè non l'avesse

avvertito. Al che il nostro Santo rispose: Di che vi

aſſliggete, fratel mio? Non potevate trovar certa

mente luogo più vile per isputare, che sul mio volto.

Avendo un qualche sentore che il sommo Pontefi

ce fermava intenzione d'innalzarlo alla dignità

della sacra Porpora, cercò di allontanarsi da Ro

ma onde fuggire cotanto onore. Ma l'umiltà è quel

la mammola di Paradiso che per quanto cerchi

nascondersi sotto le foglie della propria viltà resta

tradita dal fragrantissimo odore che esala, il qua

le tragge Dio e gli uomini a rimoverla da suoi na

scondigli per deliziarsene. Così successe a Fran

cesco. Ad onta di tutte le industrie che usava per

farsi credere cattivo e non abile a nulla, questa u

miltà appunto ſu quella la quale fece che ognuno

gettasse gli occhi sopra di lui. Quindi a pieni voti

fu eletto general dell'Ordine con comune conso

lazione di tutti gli altri, fuor che di lui. Il Signore

sotto un superiore sì santo benedisse e dilatò mol

to quell'Ordine ch'era stato di frescofondato, egli

diede la consolazione di veder crescere sempre più

ne' suoi figli il fervore. Giunto poi carico di anni

e di meriti al fine della sua vita, immerso in un'e

stasi soavissima, spirò l'anima benedetta nel ba

cio del suo Signore. º
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GEsù ISTITUISCE IL ss. SACRAMENTO DELL'EUCARISTIA.

Finita la lavanda dei piedi, sedette di nuovo

Gesù alla mensa, e, preso nelle sue mani il pane,

lo benedisse e spezzò, e lo diede a suoi discepoli

dicendo: Prendete e mangiate: questo è il mio

corpo. E similmente preso il calice, alzati gli oc

chi al Padre, lo diede ai discepoli dicendo: divi

detelo fra di voi, questo è il mio sangue (1). Non

basta dunque all'amor di Gesù l'essersi fatto uo

mo? Gli parve poco il morire consumato da acer

bi dolori su di una Croce, che vuole con un mira

colo affatto nuovo della sua onnipotenza restare

con noi fino alla consumazione dei secoli (2), sot

to le specie sacramentali? Nel mistero della Incar

nazione si umiliò fino a prender la forma di ser

vo(3);ma in questo sacramento di amoreprende la

forma di pane. Quel Dio immenso che non può es

ser compreso dal vasto giro dei cieli, si restringe

e sta tutto con tutta la sua Divinità e le infinite

º Coenantibus autem eis, accepit Jesus panem, et be

medixit, ac fregit dedito uei" suis, et ait: Accipite

et comedite, hoc est corpus meum. Et accipiens calicem,

gratias egit, et deditillis, dicens: Bibite ex hoc omnes:

hic est enim sanguis meus. Matth. 26. 26-28.

(2) Ecce vobiscum sum omnibus diebus usque ad con

summationem saculi. Matth. 28.

(3) Exinamivit semetipsum, formam servi accipiens.

Phil 2.7.
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sue perfezioni nel picciolissimo spazio di una par

ticola consacrata, anzi in ogni minimo frammento

di essa. O Dio mio! E perchè fare un sì grande

prodigio per noi miserabili peccatori, conoscen

do il poco conto che tanti farebbero di un atto

di carità sì eccessiva, e gli strapazzi, e gl'insul

ti che in questo sacramento adorabile ricevere

ste da tanti infedeli, da tanti eretici, e, quello

che è peggio, da tanti cattivi cristiani? L'amore

vi fece sorpassare ogni cosa. Non permetteste che

l'abuso che di così gran sacramento avrebbero

fatto i malvagi, avesse a privarne i fedeli. Anzi

lo istituiste nella stessa notte in cui gli uomini vi

apparecchiavano tormenti e morte (1). Oh amo

re... oh amore infinito del nostro amabilissimo

Redentore! Sì veramente, in questo sacramento

adorabile, profuse, siccome esprime il sacro Con

cilio di Trento, tutte le ricchezze dell'amor suo (2),

giacchè non potrebbe, nè saprebbe cosa donarci

più di quel che ci dona in questo eucaristico Sa

cramento. Disse G. C.; Chi mangia la mia carne e

beve il mio sangue sta in me, ed io in lui (3). Oh

ammirabile e preziosissima unione! O amato mio

(1) Dominus Jesus, in qua nocte tradebatur, accepit

panem, et, gratias agens, fregit et dixit: Accipite et man

ducate, hoc est corpus meum quod pro vobis tradetur.

I. Cor. I 1. 23. et 24.

(2) Divitias divini sui erga homines amoris velut effu

dit. Sess. XII. c. 2.

(3) Qui manducat meam carnem, et bibit meum san

guinem, in me manet et ego in illo. Joann. 6.57.
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Redentore, esclamatutto attonitosan LorenzoGiu

stiniani, e come mai poteste arrivare ad amarci

tanto, che voleste talmente unirci aVoi che delvo

stro e nostro cuore si formasse un cuor solo (1)? Il

Salvatore, diceva s. Francesco di Sales, non può

esser considerato in niuna azione nè più amoroso

nè più tenero, che in questa, nella quale si anni

chila, per così dire, e si riduce in cibo perpenetra

rele anime nostre ed unirsi al cuore de suoi fedeli.

Ogniqualvolta ci accostiamo all'eucaristica mensa

possiamo dir veramente ciò che diceva san Paolo:

vivo, ma non sono io che vivo, è G. C., il quale ho

ricevuto, che vive in me (2). Cibiamoci dunque di

questo pane celeste, giacchè chi lo mangia colle

disposizioni dovuteviverà eternamente (3). In que

sta fornace ardentissima di carità accendiamo i

nostri cuori. Questofarmaco d'immortalità ne gua

rirà da tutti i nostri malori. Questo vino dei ver

gini ne darà forza per progredire il cammino alla

eterna vita; ma nell'accostarci a riceverlo ricor

diamoci dell'amore, che glielo feinstituire, e del

l'amara passione per nostro bene sofferta (4).

(1) O quam mirabilis est dilectio tua, Domine Jesu,

qui tuo corpori taliter nos incorporari voluisti ut tecum

unum cor haberemus! De Div. Am. 6.5.

(2) Vivo autem, jam non ego: vivit vero in me Chri

stus. Gal. 2. 2o. -

(3) Si quis manducaverit ex hoc pane, vivet in aeter

num. Joann. 6. 5.52.

(4) Quotiescumque enim manducabitispanem hunc et

calicembibetis, mortem Domini annuntiabitis. I Cor. I 1.

I 5
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- PR E G HI I E RA.

Ah ben diceva l'innamorato Lorenzo Giustinia

ni di aver veduto l'eterna Sapienza fuor di sè per

grandissimo amore! Sì veramente, amante nostro

Gesù, se si considera quello che avete fatto per noi

miserabili, sembra che l'amore vi abbia fatto uscir

daVoi stesso. Qual vantaggio mai poteva arrecarvi

il nostro amore, che per acquistarvelo siete giunto

a così stupende operazioni? Ma quello chenonpuò

comprendersi, e che ne fa grandemente stupire si

è come mai tutti i cuori degli uomini non restino

inceneriti dalle copiosissime fiamme che sortono

da questo Sacramento di amore. Oh Dio! e come

mai tanti si restano freddiedinsensibilia così gran

defiamma di carità? Ma la cagione si è, Voi ci dite,

erchè sentono nausea di questa manna celeste ed

hanno fisso l'affetto alle cipolle di Egitto, cioè ai

falsi beni del mondo. Oh se si accostassero con più

frequenza alla mensa degli Angeli, si scioglierebbe

ben presto quel ghiaccio che hanno nel cuore! Ben

lo sanno quelle anime fortunate, alle quali deste

la grazia di conoscere ed apprezzare il vantaggio

che da questa frequenza deriva. Esse assicurano,

che il lor cuore arde tutto in soavissimo incendio

di carità, e che accostandosi spesso all'eucaristica

mensa, è impossibile di rimanere gelato. Ancornoi

dunque, amante nostro bene, vogliamo partecipare

di questi amorosi tesori. Voi desiderate di venirvi

a noi, e noi vogliamo vivere in modo da poterci

accostar frequentemente alla santissima Comu
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nione. Procureremo di tener sempre monda la no

stra coscienza, ed il cuore staccato dall'amor delle

creature, e così speriamo di ottener quelle grazie

che in tanta copia dispensate a chi vi riceve con

amore. Maria santissima, impetrateci dal vostro

diletto Figliuolo, porzione di quel sì ardente desi

derio col quale sospiravate la sua venuta, acciò

nella Comunione lo riceviamo con frutto. Così sia.

Frutto. Regolate la vostra condotta acciocchè

il vostro padre spirituale possa permettervi di ac

costarvi spesso alla santissima Comunione. Gli an

tichi fervorosi cristiani nonlasciavano passar gior

no senza cibarsi di questo pane celeste; e da que

sto i martiri ricevettero la fortezza necessaria per

sostener il martirio. Oh quanto adesso si è raffred

data la carità! La sacra mensa per lo più si vede

deserta, e molti, non paghi di tenersene lungi, ar

discono censurare coloro che vi si accostano. Non

può prescriversi ogni quanto tempo dovrebbero

accostarvisi, dovendo in questo giudicarne il diret

tore della nostra coscienza, secondo la maggiore o

minore disposizione in cui ci troviamo, e secondo

il profitto che vede ricavarsene; ma ogni persona

che voglia vivere cristianamente, non dovrebbe la

sciar più d'un mese d'intervallo fra una Comunio

ne e l'altra. Abbiamo una santa avidità per questo

cibo di vita eterna, se vogliamo avanzarci nell'a

mor divino. La Comunione frequente è un gran

mezzo per giungere alla santità. Recitate tre Salve

Regina alla Vergine, acciocchè vi ottenga un gran

-
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desiderio di ricever Gesù, ed una gran mondezza

di aſſetti per riceverlo degnamente.

All'uomo in cibo Ah meditiamo

Dà Iddio sè stesso, Sì ardente amore,

Che immenso eccesso E 'l nostro core

Di carità! Si accenderà. -

E S E M PI O, -

Santa Catterina da Genova, quella Serafina di

amore, era devotissima di questo Sacramento au

gustissimo. L'amore che portava a quel Dio nasco

sto sotto l'eucaristiche specie non le lasciava pace

se non giungeva a cibarsene. Questo era il ristoro

delle sue fatiche, la medicina delle sue infermità,

il refrigerio de suoi cocentissimi ardori. Non vi sa

rebbe stato viaggio sì lungo che non avesse volen

tieri intrapreso, purchè non rimanesse digiuna di

questo pane celeste. Sottoposta, non so per qual

delitto, la città di Genova ad un pontificio inter

detto, Catterina ne rimase oltremodo dolente, per

chè più non poteva ricevere il suo Diletto. Ma l'a

more vince qualunque difficoltà, e così essa vi ri

piegò uscendo ogni giorno di buon mattino alla

campagna, e facendo un miglio e più per ritrovare

lo Sposo che aveva rubato il cuor suo. Passava le

intere quaresime senz'altro cibo che l'Eucaristia,

il quale era il solo che potesse saziarla.Ese dique

sto, o per ubbidienza, o per qualche altra cagione

restava priva, sommo era il suo patimento.Veden

do la santissima Eucaristia in mano del sacerdote,
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non vedeva l'ora che l'assumesse, perchè, diceva,

questo è il cibo del cuore, e fuori del cuore le pa

reva che non istesse bene in alcun altro luogo. E

da questo Sacramento appunto ritraeva il suo cuo

re quell'infocato puro amore che tanto la infiam

mava,sinchèda questo ardore consunta finì la tem

orale sua vita, ed andò ad unirsi per sempre col

suo diletto Signore che sì spesso vivendo avea ri

cevuto nell'anima sua.

GIORNO VIGESIMO

DELLE NECESSARIE DISPOSIZIONI PER ACCOSTARSI

AL L A SANTISSIMA COMIUNIONE,

Se non mangiate la mia Carne e non bevete

il mio Sangue, non avrete la vita eterna, dice G.

C. (1). Ma prima di cibarsi di questo pane di vita

bisogna che l'uomo provi sè stesso (2), secondochè

avverte s. Paolo; perchè siccome è pegno di eter

na gloria a chi lo riceve colle dovute disposizioni,

così chi lo riceve indegnamente, mangia e beve la

sua eterna riprovazione (3). Giova dunque moltis

simo conoscere quali sieno queste necessarie dispo

(1) Amen, amen dico vobis: Nisi manducaveritis car

nem filii hominis, et biberitis ejus sanguinem, non habe

bitis vitam in vobis. Joann. 6.54.

(2) Probet autem seipsum homo et sic de pane illo

edat, et de calice bibat. I Cor. 1 1.28. -

(3) Qui enim manducat et bibit indigne, judicium sibi

manducat et bibit. Ib. 29.
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sizioni, affine di praticarle. E primieramente è ne.

cessaria la purità di coscienza. Questa indispensa

bilemondezzavolle significare Gesù lavando a suoi

Apostoli i piedi. Chi, privo della grazia santifican

te, si assidesse al banchetto dell'Agnello immaco

lato, si tirerebbe addosso lo stesso gastigo di colui

che comparve alle nozze del re senza la veste nu

ziale (1). Perciò prima di assidersi a quest'angeli

ca mensa rivestiamoci di G. C. (2), cioè della sua

grazia, col mezzo della sacramental confessione,

tergiamo le nostre macchie colle lagrime di un ve

ro dolore e col sincero e risoluto proponimento di

non peccare mai più. Guai a chi infetto di mortal

colpa osasse ricevere G. C.! Si renderebbe costui

reo del Corpo e del Sangue del Signore (3), cioè a

dire dello stesso delitto di cui si resero rei gli e

brei nel crocifiggerlo, e ancor più, perchè se essi

avessero conosciuto chi era colui che crocifigge

vano non l'avrebbero fatto (4): tanto che Gesù

Cristo potè scusarli presso il suo Eterno Padre,

dicendo, che non sapevano quello che si facesse

(1) Ligatis manibus et pedibus ejus, mittite eum in

tenebras exteriores: ibi erit fletus et stridor dentium.

Matth. 22. 13. -

(2)Induimini Dominum Jesum Christum. Rom. 13. 14.

(3) Itaque quicumque manducaverit panem hunc, vel

biberit calicem Domini indigne, reus erit corporis et san

guinis Domini. I Cor. 1 1.27. -

(4) Si enim cognovissent, numquam Dominum gloria
crucifixissent. I Cor 2.8.
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ro (1). Un'altra disposizione necessaria è una vi

va fede. Come potrebbe esser degno di ricever il

cibo eucaristico chi non sapesse distinguerlo da un

cibo comune? chi nutrisse dei dubbi sulla presen

za reale di G. C.? Vi vuole adunque una fede non

languida e vaga, ma una fede operosa che sia va

levole ad eccitare in noi quesentimenti che si ri

chieggono per accogliere un tanto ospite, e questi

sentimenti possono ridursi a due principali, che

sono pure altre due necessarie disposizioni, il de

siderio, cioè, ed il rispetto. Il cibo corporale se

viene mangiato con fame riesce più saporito, e

produce miglior effetto, che se si mangia con qual

che inappetenza, per quanto sia dilicato, ci nau

sea, ed aggrava lo stomaco. Così questo cibo spi

rituale esige fame in quelli che lo ricevono, cioè

un desiderio ardente, e questo deve esser accom

pagnato dal desiderio di rendersene degni con la

santità della vita. Chi desiderasse ricever Gesù, e

continuasse a condur la vita nei peccati, avrebbe

un desiderio falso, non quello che si richiede. Non

bisogna poi che il desiderio vada disgiunto dalla

dovuta riverenza. Questi due sentimenti devono

contrappesarsi l'uno coll'altro. Senza la riverenza il

desiderio degenera in presunzione, e la riverenza

senza il desiderio si cangia in pusillanimità. L'u

miltà poi ci è sommamente necessaria per riceve

re G. C. con frutto. Se ci conosceremo veramente

(1) Pater, dimitte illis: non enim sciunt quid faciunt,

Luc. 23.34. - - - - -
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indegni di accoglierlo nel nostro cuore, egli ci guar

derà più amorevolmente, e più copiose spargerà

su di noi le sue grazie. Bisogna che la nostra umil

tà sia come quella del Centurione che si protesta

va di non esser degno di ricever nella sua casa

il Signore (1); ed appunto per inculcarci la pratica

necessaria di questa umiltà, la santa Chiesa usa in

quest'atto le stesse parole dell'umile Centurione.

Finalmente una sesta e necessaria disposizione è

l'esser in pace col nostro prossimo. Questo Sacra

mento è come un legame di carità che unisce fra

loro i cuori di tutti i fedeli, e da questo appunto

prese il nome di Comunione. Chi ardirebbe dun

que accostarsi al Dio di pace e di amore covando

nel cuore dell'odio verso alcuno de'suoi fratelli?

Se alcuno, scrive un Apostolo, dice di amar Dio,

odiando il suo prossimo, è un mentitore (2). Ed il

Signore ne avverte che prima di presentargli i no

stri doni andiamo a riconciliarci con quelli verso

i quali avessimo qualche avversione (3). Così di

sposti adunque andiamo pure con amorosa fiducia

a ricevere G. C. ed allora, conforme Egli lo disse,

(1) Domine, non sum dignus, ut intres sub tectum

meum. Matth. 8. 8. l

(2) Si quis dixerit, quoniam diligo Deum, et fratrem

suum oderit, mendax est. I. Joann. 4. 2o.

(3) Si ergo offers munus tuum ad altare, etibi recorda

tus fueris quod frater tuus habet aliquid adversum te: re

linque ibi munus tuum ante altare, et vade prius recom

ciliari fratri tuo, et tunc veniens offeres munus tuum.

Matth. 5. 23. et 24.

d
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noi rimarremo in Gesù, e Gesù resterà in noi (1).

Conserviamolo poi nel nostro cuore con una vir

tuosa condotta, e tratteniamoci dopo la Comunio

ne quanto più possiamo in affetti divoti, perchè

quanto più staremo con Lui, tanto più frutti ne

ridonderanno all'anima nostra.

- PR E G H I E RA.

Purificate il nostro cuore col fuoco purissimo del

vostro amore, o amabilissimo Redentor nostro Ge

sù, ed allora avremo per ricevervi tutte le neces

sarie disposizioni. Indarnocercheremo dolerci dia

vervi offeso, se non avremo amoreper la bontà vo

stra infinita, e senza amarvi il nostro cuore non a

vrà desiderio di Voi. Ci consoliamo perchè sentia

mo nel nostro cuore un desiderio ardente di amar

vi assai, e ciò ne fa conoscere che non siamo pri

vi di amore, ma questo amor non ci basta, esso è

ancor troppo piccolo. Desideriamoche questascin

tilla si converta in un grande incendio. Vorremmo

che il nostro amore eguagliasse il vostro, ed ancor

lo superasse; ma essendo questa cosa impossibi

le, vorremmo almeno poter morire per la dolce

violenza di questo amore. O Signore, noi lo spe

riamo. Sappiamo che bramate moltissimo di esser

amato: perciò non avrete difficoltà ad accenderci

di amore. Questa grazia vi domanderemo ogniqual

volta verrete in noi sotto le specie sacramentali,

e siamo certi che ce l'accorderete. Madre del bel

(1) Qui manducat meam carnem, et bibit meum san

guinem, in me manet, et ego in illo. Joann. 6.57.

i 6
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lo amore, Maria, otteneteci di amare assai il no

stro buon Dio. Così sia.

Frutto. Esaminate se le vostre Comunioni pas

sate ebberolesuddescritte disposizioni: e se trovate

di aver mancato, concepitene un vero dolore, e ri

mediatevi per l'avvenire. PregateG.C. aconceder

vi una viva fede, un ardente amore, e procurate di

tener monda la vostra coscienza anche dalle colpe

leggiere volontarie, perchè sebbene queste non e

stinguano affatto la carità, però la raffreddano, e

sempre dispiacciono ed offendono quel Dio che è

la stessa Santità. Ricorrete per aiuto a Maria san

tissima, la quale fin dalla sua concezione fu sempre

monda, esempre amò ardentemente il Signore,ac

ciò vi ottenga la purità del cuore, e l'amor di Dio.

Se mi trattiene D'amor languendo,

Umil rispetto, Grido, o Diletto,

L'ardente affetto Vien nel mio petto,

Mi stringe a Te. | Resta con me.

- ESEM PI o. -

Il venerabile Giovanni Berchmans, egregio

imitator dell'angelico s. Luigi Gonzaga, giunse

in pochi anni ad un'alta santità esercitandosi co

stantemente in quelle virtù che, piccole apparen

do agli occhi degli uomini, sono grandi invero a

quelli di Dio. Un basso sentimento di sè medesi

mo per cui si stimava di tutti peggiore, una invit

ta pazienza, una inalterabile mansuetudine, una

melliflua dolcezza cosuoi inferioriodeguali,un'ob

bedienza esattissima co suoi superiori, un acceso
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amore verso il suo Dio, una tenera divozione a

Maria erano le virtù che in lui risplendevano. Av

vertito in tutto quello che temeva potesse impe

dire il suo avanzamento, mai non si lasciò scap

pare di bocca una parola non necessaria, mai non

volgeva sguardo curioso ad un oggetto eziandio

indifferente. Esattissimo osservatore alle sue re

gole, non ne ometteva il minimo apice, potendo

in questa osservanza, quantunque giovinetto, es

ser di esempio ai religiosi provetti. Ma tutto il suo

studio impiegava nel disporsi alla santissima Co

munione. Ogni sua operazione egli ordinavainap

parecchio a questo Sacramento augustissimo, ed

allorchè l'avea ricevuto, due ore almeno trattene

vasi in tenere accoglienze consìamato ospite. Tutto

quel giorno poi se ne stava quanto più poteva rac

colto per conservar il frutto di così gran Sacra

mento. Non amava comunicarsi in quei dì nei qua

li cogli altri suoi compagni doveva recarsi in villa,

per timore soltanto di poter dissipare il suo spirito. -

Eppure Giovanni stava sempre col cuore a Dio, e

quando ponevasi in orazione restava immobile co

me un sasso, e tutto assorto nel Signore, col volto

tanto infiammato e composto asì tenera divozione,

che li suoi compagni s'infervoravano anch'essi solo

a vederlo. Oh nostra confusione, che, essendo ben

lontani dalla virtù di questo santo giovane, ci ac

costiamo con sì poca disposizione all'eucaristica

mensa, ed appena partiti da quella, corriamo a di

strarci fra le vane cose del mondo!
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FAcoLTA DATA DA GEsù CRISTO AI SACERDOTI.

Lituito da G. C. il Sacramento adorabile del

l'Eucaristia, diede nel tempo stesso agli Apostoli,

e col loro mezzo ai sacerdoti, il poter di rinnovare

un così eccelso prodigio, dicendo: Fate questo in

mia commemorazione (1), onde restare per nostro

bene con noi fino alla fine de secoli (2). Quanto

adunque deve esser grande la dignità di quegliuo

mini innalzati a così gran ministero! Sono essi, co

me diceva a primi cristiani il principe degli Apo

stoli, una stirpe scelta, e separata dai peccatori per

esercitar sulla terra il sacerdozio di G. C., quel sa

cerdozio che i santi chiamano l'opera di Dio per

eccellenza, il più perfetto lavoro della sua sapienza,

il principale strumento della sua onnipotenza,una

santa nazione dedicata interamente al culto di Dio,

e al servigio dei suoi altari, un popolo di conquista

destinato a far conoscere ed amare quel Dio ch'è

il solo amabile, con pubblicar dappertutto la sua

grandezza, la possanza e la misericordia di Lui, che

li chiamò dalle tenebre all'ammirabil sua luce e li

prepose a tutti i ministri del culto suo per farlo re

(1) Hoc facite in meam commemorationem. Luc.

22. 19. -

(2) Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad

consummationem saculi. Matth. 28. 2o.
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gnare in ogni cuore(1). Sono quelli che ha eletti il

Signore perchè gli stieno continuamente dappres

so come suoi ministri per adorarlo nel suoSantua

rio, per servire ai ministeri del suo culto,eperoffe

rire ogni dì sul suo altare un incenso di grato odo

re (2). Sono quelli che G. C. ha costituito nella sua

Chiesacomeluce del mondoperilluminarquelliche

sono nelle tenebre del peccatoenell'ombra di mor

te, come il saldella terra per preservarla da ognicor

ruzione (3). Sono i mediatori tra Dio e gli uomini

che intercedono appresso il Signore per i bisogni

dei popoli, e per le loro iniquità (4).

Il Redentore è quegli che ci concede i suoi sa

cerdoti per nostro bene e salute, come il Padre ce

leste avea inviato Lui stesso (5). A questi inviati

celesti donò G. C. il suo spirito ed il poter di ri

(1) Vos autem genus electum, regale sacerdotium, gens

sancta, populus acquisitionis, utvirtutes annuntietis ejus,

qui detenebris vos vocavit in admirabile lumen suum.

I. Petr. 2. 9. -

(2) Vos elegit Dominus, utstetis corameo, et ministre

tis illi, colatisque eum, et cremetisei incensum. II. Par.

2C). I I .

(3) Vos estis salterrae... Vos estis lux mundi. Matth.

5. 13-14. - - -

(4) Pro universo terrarum orbe legatus intercedit de

precatorque est apud Deum, ut omnium hominum non

viventium modo sed et mortuorum peccatis propitius fiat.

Chrysost. de Sac. lib. 6. c. 6. -

(5) Sicut misit me Pater, et ego mitto vos. Joann.

2 O. 2 I e -
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metter i nostri peccati(1) Noisiamo, diceva s. Pao

lo, gli ambasciatori di G. C. Se parliamo, è in no

me di G. C., di cui siamo gli organi; se esortiamo,

è in nome di G. C., di cui siamo i vice operanti (2).

Siamo di più, come sacerdoti, ministri di G. C., e

dispensatori dei suoi misteri (3). -

E questo sacrosanto carattere, questa dignità

così eccelsa da tanti pur troppo viene indegna

mente conculcata e derisa. Ah! si rifletta che G.C.

riguarderà come fatto a sè stesso quel disprezzo

che si farà ad un suo sacerdote (4). Non vogliate,

egli disse, toccari mieiunti (5); chi li tocca, tocca le

pupille dell'occhio mio (6). Rispettiamo nel sacer

dote il sacro carattere del quale è fregiato, l'altezza

del ministero ch'esercita, il potere che G. C. gli ha

conferito. E se alcuno vi fosse, giacchè essi pure

son uomini, che colla santità della vita non corri

spondesse alla santa sua vocazione, rispettiamoli

non ostante, copriamo le loro mancanze, ascoltia

mo i loro comandi, osserviamo ciò che ne insegna

no, giacchè non cessano per questo di essere i mi

(1)Accipite Spiritum sanctum: quorumremiseritispec

cata remittuntureis. Joann. 2o. 22-23. -

(2)Pro Christo ergo legatione fungimur, tamquam Deo

exhortante per nos. II. Cor. 5. 2o. - -

(3) Sic nos existimet homo ut ministros Christi, et di

spensatores mysteriorum Dei. I Cor 4. 1. -

(4) Qui vos spernit, me spernit. Qui autem me spernit,

spermit eum qui misit me. Luc. 1o. 16. -

(5) Nolite tangere christos meos. I Par. 16. 22.

(6)Quiteligeritvos, tangitpupillam oculimei.Zac. 2.8.
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nistri del Dio vivente, e nell'amarezza del nostro

cuore imploriamo dal Signorela loro conversione.

P R E G H I E RA.

Quanto dobbiamo esservi grati, o Signore, pei

benefizii che c'impartite col mezzo dei sacerdoti!

Affidate fin dall'infanzia le anime nostre alla loro

vigilanza e premura, chi potrà numerari benefi

zii che ricevettero per la cura indefessa di questi

zelanti pastori? Animati dal vostro spirito, e da

quella carità di cui voi siete la fonte, ebbero per

la nostra spirituale salute quella premura che pel

bene di un suo figlio avrebbe una tenera madre.

A Voi ci rigenerarono nelle sante acque lustrali, e,

fatti noi più grandicelli, ci fransero il pane della

celeste vostra dottrina, e sparsero ne nostri cuori

ancor teneri i primi semi della religione, e della

pietà. Oh quante volte una lor patetica ammoni

zione, un saggio consiglio, un salutare rimprovero

fu quello che ci ritrasse da quella via che a certa

perdizione ci avrebbe alla fine condotto! Quante

volte allorchè, gemendo sotto il peso delle nostre

colpe, ci siamo recati appiè di questi ministri, essi

piansero al nostro pianto, e ci prosciolsero, e ne

insegnarono i mezzi onde conservarci nella vera

libertà dei figli di Dio! Quante ci ristorarono dai

nostri affanni, e ne cibarono col pane de forti,am

mettendoci alla mensa eucaristica! Chi tratterreb

be, o Signore, i fulmini della vostra giustizia, che

le nostre colpe provocano a scendere nel nostro
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capo, se i vostri sacerdoti ogni giorno non vi offe

rissero una monda e santa oblazione? Chi confor

terebbe le nostre agonie, chi ne sarebbe di guida,

d'aiuto, onde far bene quest'ultimo tremendo pas

so da cui dipende l'eterna nostra salvezza, se non

vi fossero questi amici fedeli che sempre ci stan

noa fianco fino all'ultimo nostro respiro?Ma nell'at

to di ringraziarvi per averci accordati benefizii sì

grandi coll'istituzione del sacerdozio, dobbiamo

piangere dinanzi a Voi per la scarsezza alla quale

siamo a nostri giorni ridotti di questi eccellenti o

perai. Il loro numero va sempre diminuendo, e si

trova appena chi subentri in luogo di quelli che

andarono a ricever il premio delle loro fatiche.

Deh voi, o Signore, popolate il vostro Santuario

che quasi rimane deserto, e provvedete la vostra

mistica vigna d'indefessi operai che la coltivino

e la rendano fruttifera, altrimenti produrrà sole

spine e lambrusche. Le nostre colpe non lo meri

tano, ma lo chiediamo pei meriti vostri, per quel

l'amore che vi sacrificò sull'altar della croce, e vi

sacrifica ogni giorno sui nostri altari. Maria santis

sima, impetrateci questa grazia, pregate il vostro

Figlio divino, acciò non mai venga meno nè il de

coro del suo Santuario, nè la santità, ed il nume

ro de suoi ministri. E così sia.

Frutto. Abbiate una profonda venerazione pei

sacerdoti dell'Altissimo. Il sacro carattere, la ec

celsa dignità loro gl'innalzano sopra gli angeli;

guardatevi dunque di non mancar mai a quel ri
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spetto che lor si deve. Non vi lasciate sedurre dal

l'esempio dei libertini che li deridono e cercano

di screditarli; ma imitate i santi che tutti erancom

presi della più alta venerazione per la sacerdotal

dignità. Pregate Maria santissima per l'esaltazio

ne della santa Chiesa, recitate a questo fine sette

Ave Maria. - -

Ai Sacerdoti Son tra i fedeli

Si renda onore, La stirpe eletta,

Chè del Signore Che a la vedetta

Ministri son. Sta di Sion.

ESE M PI O.

S. Francesco il Serafico, quel prodigio di santi

tà (la cui vita fu una imitazione continua di quel

la del Salvatore), l'istitutore di un Ordinesì celebre

nella santa Chiesa, dal quale sortirono tanti santi e

continuamente ne sortono, era compreso da sì al

ta stima per la sacerdotal dignità, che solito era

dire, che se avesse incontrato insieme unangelo ed

un sacerdote, avrebbe prima fatto riverenza al sa

cerdote, poi all'angelo. Perciò a quelli tra suoi fi

gliuoli ch'erano sacerdoti portava un singolareri

spetto, e li trattava con maggior distinzione.

Conoscendo di qualsantità dovrebbeesserador

no chi vien fregiato di così eccelso carattere,l'umi

le nostro Francesco, che si stimava il maggior pec

catore del mondo, non volle mai consentire ad es

. sere ordinato sacerdote, ma soltanto diacono si re

stò. Eppure la sua vita era unacopia fedele diquel

17
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la degli Apostoli che piantarono la Chiesa di Ge

sù Cristo; la sua virtù era onorata dal Signore

coll'operazione di stupendi prodigi; agli eccessi

giungeva l'accesa sua carità, e Gesù Cristo al suo

servo familiarmente parlava come un amico suole

parlare al suo amico. Con tutto questo Francesco

si riconosce indegno di sì alto grado. Oh esempio

che dovrebb'essere attentamente considerato da

tutti quelli i quali si accingono ad abbracciargue

sto stato! Ahi che purtroppo alcuni spensierata

mente vi si gettano dentro senza che dal Signore

venga la lor vocazione, spinti soltanto dal desiderio

di vita comoda ed onorevole, o da altri fini torti e

mondani, onde non è più meraviglia se in luogo di

riuscire in edificazione a fedeli ne formano invece

lo scandalo. Oh! se amate l'anima vostra, consi

derate con posatezza lo stato sublime che volete

abbracciare, e gli obblighi che questo stato v'im

pone, onde non abbiate a piangere un giorno sen

za frutto di essere stati di quegl'insensati che privi

furono di consiglio, e per sè stessi non ebbero al

cuna prudenza. -

GIORNO VIGESIMOSECONDO

oRAZIONE DI GEsù NELL'oRTo.

TN - -

F inita la cena, e fatto il ringraziamento, l'a

mato Redentore si alza, e reso dall'amore impa

ziente di dar principio alla sua Passione, si avvia

per fare la sua preghiera con tre de suoi discepo

v.
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li all'orto di Getsemani (1),luogo nel quale sapeva

dover effettuarsi l'orribile tradimento di un suo

scellerato discepolo. Là giunto, allontanasida suoi

cari quanto sarebbe un tratto di pietra (2) e tutto

solo incomincia la sua preghiera; ma in quel pun

to dipingendosi alla sua mente l'orrenda figura

che rappresentava dinanzi al suo Eterno Padre, di

peccator tanto reo per la veste schifosissima delle

nostre colpe, dalla quale tutto era coperto, sente

l'enorme peso alle sue spalle addossato, e resta

preso da un grande spavento (3). La moltitudine

immensa delle nostre colpe, la schifosità, l'enor

me loro gravezza arrecano al buon Gesù un tedio

una pena inesprimibile (4). Il pensiero che i suoi

futuri tormenti da Lui volontieri accettati per e

spiare le nostre colpe e per redimerci dall'infer

no, a tanti e tanti per propria loro malizia sareb

bero del tutto inutili, oh quanto più lo rattrista(5)!

Tanto è grande la sua tristezza e melanconia che

già gli par di morire, tantochè per cercare un con

forto va da suoi amati discepoli a spiegar loro la

(1) Et, hymno dicto, exierunt in montem Oliveti...

Tunc venit Jesus cum illis in villam quae dicitur Geth

semani. Matth. 26. 3o. 36. -

(2) Et ipse avulsus est ab eis quantum jactus est lapi

dis, et positis genibus orabat. Luc. 22.41.

(3)è" pavere ettacdere. Marc. 14.33.

(4) Coepit contristari et moestus esse. Matth. 26. 37.

(5) Tristis est anima mea usque ad mortem. Marc.

14.34.
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sua aſllizione (1); ma ahimè! che questi immersi

nel sonno a stento possono aprir le pupille, ed u

dire le sue querele, e ricadono nuovamente nello

rosopore (2). Non trova Gesù oggetto alcundicon

forto; l'Eterno Padre sembra che non ascolti le

sue preghiere, la madre è da quel luogo lontana,

i discepoli si sono addormentati; l'idea del futuro

non serve se non ad accrescere la sua afflizione;

tutto gli pesa sul cuore, e il tradimento di Giuda,

e la caduta di Pietro, e la pusillanime fuga degli

altri, e l'empietà de suoi giudici, e la falsità dete

stimonii, e la crudeltà dei ministri, e l'afflizione

della Madre, e la persecuzione della sua sposa la

Chiesa, e le dolorose ferite con cui verrebbe lace

rato il suo seno da tanti eresiarchi, e l'abuso delle

sue grazie, il disprezzo dei suoi sacramenti, e tutte

le nostre colpe, e le replicate recidive, tutto insom

ma sì fattamente l'aggrava, che già più non regge,

e prega l'Eterno Padre che tolga da Lui questo

calice, e replica per ben tre volte la stessa preghiera,

protestando per altro di esser pronto ad eseguire

il suo paterno volere (3). Oh qual salutare orrore

della colpa, qual ne concepiremmo vivissima con

(1) Inveniteos dormientes (erantenim oculi eorum gra

vati)etignorabant quid responderentei. Marc. 14.4o.

(2) Prociditin faciem suam orans et dicens: Pater mi,

si possibile est, transeat a me calix iste. Matth. 26. 39.

Et oravittertio, eumdem sermonem dicens. Id. ib. 44.

(3) Verumtamen non sicut ego volo, sed sicut tu. Id.

ib. 39.
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trizione, se spesso considerassimo quanto essa di

spiaccia, quanto abbia costato al Signore! Il pec

cato, questo mostro orribile, tragge a tanta pena il

cuor di Gesù che lo riduce svenuto ed agonizzan

te, che il fa sudar vivo sangue (1): sicchè se l'Eter

no Padre non gli avesse inviato un angelo a con

fortarlo (2), ne saria morto di pura pena. Oh co

me mai si ardisce di commettere con tantabaldan

za il peccato? come si ha coraggio di trafiggere

nuovamente quel cuore che tanto ci ama? Deh!

se l'abbiamo offeso finora, almeno non l'offendia

mo mai più. Questa pena da Gesù provata nell'or

to, ed il modo con cui si contenneracchiude un im

portante ammaestramento, ed un grande conforto

per quelle anime le quali, o per maggiorprova del

la loro virtù, o perchè acquistino maggiori coro

ne di merito, Iddio soventi volte affligge con ari

dità e desolazioni. Chi tiene lo spirito immerso

nelle vanità del mondo, ed è perciò lontano da

Dio, non conosce per sua disgrazia di quanto gran

pena riesca alle anime buone il solo dubbio d'aver

disgustato il loro amante Signore. Questo dubbio

è la maggior pena che desse possano al mondo

provare, e questo è quello che le tormenta allor

chè il Signore leva loro tutti quegli spirituali di

letti con cui era solito accarezzarle, e lascia il loro

(1) Et factus est sudor ejus, sicut gutta sanguinis de

currentis in terram. Luc. 22. 44.

(2)Apparuitautemilli angelus de coelo confortanseum,

Luc. 22. 43. -
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spirito immerso in uno stato di angustia e di tene

bre. Anime amanti, se mai così vi succede, non i

state a temere. Conferite subito le vostreangustie,

i vostri timori con chi guida l'anima vostra, ed ac

chetatevi a quello che questo illuminato da Dio vi

dirà. Non lasciate mai l'orazione, per quanto visem

bri che Iddio vi rigetti: così v'insegna Gesù, ilqua

le, quantunque agonizzante per la mestizia, conti

nuò a pregar lungamente (1). Chiedete pure alSi

gnore che vi liberi da quell'affanno, da quell'incer

tezza, e rivolga nuovamente a voi la sua faccia; ma

la vostra preghiera sia sempre fatta colla condizio

ne che questo vostro desiderio non sia contrario al

lasanta sua volontà. Ripetete in tutte le vostre do

mande:Non si faccia la mia volontà, o Signore, ma

solamente la vostra: e siate certi che il Signore non

mancherà d'inviarvi il conforto che vi abbisogna.

- PREGHIERA.

. AddoloratoGesù, oh se avessimo potuto confor

tarvi allorchè eravate agonizzante nell'orto, quan

to volontieri l'avremmo fatto!Ma ahimè cheinvece

di conforto abbiamo accresciuto coi nostri peccati

la vostra afflizione. Deh! pel merito di quel dolore

che per le nostre colpe sentiste, per quel prezioso

Sangue, che dalle vene vi estrasse l'amore, conce

deteciuna vera contrizione dei nostri falli, un odio

grande al peccato, per cui mai più acconsentiamo

a commetterlo. Concedetecianche una perfetta ras

segnazione ai vostri santi voleri in ogni nostra tri

(1) Et factus in agonia prolixius orabat. Luc. 22.43.
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bolazione, che ce le faccia accettare con pace di

animo senz'alterarci come tante volteabbiamofat

to finora. Supplichiamo nel tempo stesso la vostra

infinita misericordia a perdonarci le tante nostre

ingratitudini ed enormi infedeltà. Siamo risoluti

efficacemente col vostro aiuto di non commetterne

più. Avvalorate le nostre proteste colla vostra san

tissima grazia. E voi, rifugio dei peccatori, Maria,

intercedeteci dal vostro Figlio il perdono, e nel

tempo stesso la perseveranza nel bene. E così sia.

Frutto. Abborrite costantemente il peccato uni

camente perchè esso disgusta quel Dio che me

rita un amore infinito. Fate con frequenza atti di

dolore per le colpe passate, e rinnovate ogni mat

tina il proponimento di guardarvi sempre, e mas

sime in quel giorno, da ogni peccato. Allorchè siete

afflitto da qualche tribolazione, di qualunque ge

nere ella sia, avvezzatevi a rassegnarvi, ed a non

pretendere che subito il Signore levi dalle vostre

spalle la croce; i nostri peccati meritano molto di

più. A chi si è meritato l'inferno, diceva una santa

persona, ogni pena è leggera. Non vi scordate mai

di ricorrere alla vostra madre Maria. Ella ha tutto

l'impegno per la nostra eterna salute, e basta che

a Lei ci raccomandiamo, Ella ci otterrà certamente

l'aiuto necessario alla nostra conversione esalvezza.

- Ahimè! il mio Bene | Noi di sue pene

Svenuto, esangue, La causa siamo:

Sudor di sangue Deh risolviamo

Giunge a versar. Non più peccar!
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E S E M PI O, -

L'illustre vergine s. Maria Maddalena de Pazzi

fin da bambina si diede tutta al Signore. Appena

cominciava a parlare che trattenevasi lungamente

ginocchioni ad orare, e richiesta che cosa facesse

in quel tempo, rispose: domando a Dio, il quale è

tutto bontà, che m'insegni che cosa devo fare per

piacergli. Un'anima prevenuta così pertempodal

la divina grazia è inesprimibile qualeavanzamento

facesse crescendo cogli anni nella santità, e perfe

zione. Aveva soli due lustri allorchè il suo confes

sore, per appagare l'ardente suo desiderio, l'am

mise alla mensa eucaristica. Chi potrebbe spiegare

il giubilo del suo cuore per così bella grazia, e l'a

moreardentissimo col quale accolse un tanto ospi

te? Non sapendo che cosa offrirgli in ricambio di

sì gran dono, offerse tutta sè stessa, protestando

con voto al suo diletto Gesù di non voler accettar

altro sposo che Lui. Lo Sposo celeste molto aggradì

questa offerta, e spesso godeva di deliziarsi nel

l'orto chiuso del cuore di questa verginella inno

cente, e pascersi dei candidi gigli de suoi purissimi

affetti. Essa corrispondendo sempre ai favori ce

lesti, nulla trascurava di ciò che poteva abbellire

l'anima sua: finchè, inteso esser volere del suo Di

letto che, abbandonata la propria casa ei parenti,

nel tranquillo recinto di un chiostro si dedicasse a

servirlo, subito ne fece consapevoli i suoi genitori,

i quali, essendo di non volgare pietà, acconsenti

rono ai santi suoi desiderii. Chi saprebbe spiegare,
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poich'Ella fu nella religione, a quale alto grado sa

lissero quelle virtù nelle quali era tanto avanzata,

quantunque fosse nel mar burrascoso del mondo?

Quell'anima tutta pura, accesa del più fervido

amore, viveva come fuor di sè stessa, e tutta in

Dio trasformata. Erano i suoi pensieri fissi conti

nuamente alle cose celesti, nella contemplazione

delle quali sentiva ricolmare il suo cuore d'ineffa

bile consolazione. Ma il Signore non volle lasciar

senza prova una sì raffinata pietà, el'afflissenelmo

do il più sensibile alle anime amanti, cioè con gra

vissime desolazioni di spirito accompagnate da te

nebre dimente,e da diaboliche tentazioni così vee

menti e continue che non le lasciavano un istante

di pace. Resisteva essa valorosamente nel perico

loso conflitto, e sostenuta dal divino aiuto, sem

pre ne uscia vittoriosa; ma il Signore non le lascia

va conoscere le sue vittorie, e, quasi fosse seco lei

disgustato, più non facevale sentire al cuore l'a

morosa sua voce, tantochè essa temeva di avere,

senza conoscerlo, commesso qualche peccato. Cin

que anni durò il penoso combattimento da Leiso

stenuto con Invitta rassegnazione e pazienza, tan

to che, sembrandole che la morte l'avrebbe leva

ta da tanti guai, No, ripeteva, o Signore, no, non mi

fate morire, fatemi anzi patir d'avvantaggio. Ma

la prova era ormai finita: le apparve Gesù suo

sposo, e questa visione dissipò tutte le sue ama

rezze, le quali se poi qualche altra volta compar

vero, ciò non fu che per breve spazio di tempo.In
I 8

l
(
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numerabili favori le fece da quel punto il Signo

re innalzandola ad un grado sublimissimo di con

templazione, nella quale erasempre rapita in esta

si ed ammessa alla cognizione dei secreti celesti.

Giunse finalmente quell'ora in cui quest'anima

fortunata sentì dirsi: Vieni, mia diletta,mia colom

ba, mia sposa, a ricevere la corona dovuta alla tua

fedeltà; e così tutta lieta rese lo spirito nel bacio

del suo diletto Signore. -

GIORNO VIGESIMOTERZO

TRADIMENTO DI GIUDA, E CATTURA DI G. C.

Sorrere andiamo (così Gesù a suoi discepoli,

che stavano tuttavia immersi nel sonno), sorgete,

andiamo; ecco, è vicino quegli che mi tradisce(1).

L'empio discepolo, cui una non repressa passio

ne condusse da apostolo a farsi reo dell'orrendo

deicidio, si avanza e tradisce il suo Maestro col se

gno della più sincera amicizia (2). Gesù non lo

sgrida, solo dolcemente lo rimprovera(3) per desi

derio di fargli conoscere la gravezza del suo pec

cato, e, tutto acceso di amore per noi, spontanea

(1) Surgite, eamus;ecce qui me tradet propeest. Marc.

I /l. /12. - -

(2) Adhuc eo loquente, ecce Judas unus de duodecim

venit, et cum eo turba multa cum gladiis et fustibus... Et

confestim accedens adJesum, dixit: Ave, Rabbi. Et oscu

latus est eum. Matth. 26.47.49. -

(3) Juda, osculo filium hominis tradis? Luc. 22.48.
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mente si lascia legare da quei manigoldi che un

momento innanzi la sola sua voce avea fatto ca

der tramortiti (1). Quegli scellerati con furia inau

dita si avventano al mansuetissimo Redentore, lo

legano strettamente con funi (2), e con grida e

schiamazzo si avviano alla volta di Gerosolima,

mentre i discepoli spaventati tutti l'abbandonano,

e fuggono (3). O re del cielo, qual differenza dal

l'ingresso festoso che faceste pochi giorni prima

nella sciagurata città, a questo d'ignominia che

adesso fate! Allora foste accolto fra le benedizio

ni e gli osanna; adesso siete condotto qual mal

fattore legato, e non udite se non maledizioni e

bestemmie, e non ricevete se non percosse ed in

sulti. E intanto Voi non parlate, non vi lagnate,

perchè Voi stesso vi siete offerto alla divina Giu

stizia a soddisfare e morire per noi, e perciò vi la

sciate condurre, quale innocente pecorella alla

morte, senza aprir bocca (4). E noi al minimo af

fronto che ci sembri d'aver ricevuto meniamotan

to romore, diveniamo simili ai ricci, che se si toc

cano diventano tutti irti di spine?

(1) Ut ergo dixiteis: Ego sum, abierunt retrorsum, et

ceciderunt in terram. Joann. 18. 6.

(2) Comprehenderunt Jesum, et ligaverunt eum. Id.

ib. 12. - - - -

(3) Tunc discipuli ejus, relinquentes eum, omnes fuge

runt. Marc. 14.5o. - -

(4) Oblatus est quia ipse voluit, etnon aperuitos suum:

sicut ovis ad occisionem ducetur. Is. 53.7.
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Chi potrà poi numerare le derisioni, gli affron

ti, le esecrabili ingiustizie ricevute da G.C. appresso

i due tribunali d'Anna, e di Caifa? Se con dolcez

za risponde alla interrogazione del giudice,un vile

ministro alza la mano sacrilega e vibrauno schiaffo

su quella faccia divina (1). Se, dal pontefice scon

giurato a dire chi veramente Egli sia, risponde la

verità, vien dichiarata bestemmia, e come bestem

miatore lo si proclama degno di morte (2). La

sciato tutta la notte in balia dei soldati che un dia

bolico furore aizzava contro di Lui, viene maltrat

tato in mille barbari modi, gli si strappa barba e

capegli, viene schiaffeggiato, sputacchiato il suo vol

to, e si giunge a segno di ricoprirlo con un succido

panno, e raddoppiando le percosse e gli affronti,

si stimola ad indovinare chi lo percosse (3). E Ge

sù colla più eroica mansuetudine e pazienza non

proferisce una sillaba dilamento,ma si lascia espu

tacchiare, e schiaffeggiare,evelare il volto soffrendo

tutto volontieri per nostro amore, come aveva pre

(1) Ego palam locutus sum mundo.... ecce hisciunt

quae dixerim ego. Haec autem cum dixisset, unus assistens

ministrorum dedit alapam Jesu, dicens: Sic respondes

pontifici? Joann. 18. 2o. 22.

(2) Quid adhuc egemus testibus? ecce nunc audistis

blasphemiam: quid vobis videtur? Atilli respondentes

dixerunt: Reus est mortis. Matth. 26. 65-66.

(3) Tunc expuerunt in faciem ejus, et colaphis eum

ceciderunt: alii autem palmas in faciem ejus dederunt di

centes: Prophetiza" Christe, quis est quite percus

sit? Id. ib. 67-68.
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detto Isaia(1) Ohsommanostra vergogna di essere

così ritrosia soffrire per amore di G.C. un qualche

piccolo dispiacere!Come possiamo mai risentircise

alcuno non usa con noi quei termini di rispetto che

ci pretendiamo dovuti, vedendo il nostro modello

che soffre senza querela insulti di questa fatta?Co

me non sopporteremo con rassegnazione e pazien

za una persecuzione anche ingiusta, vedendo quel

Dio, ch'è la stessa innocenza, così maltrattato? Ah!

ricordiamoci, specialmente allorchè è punto il no

stro amor proprio, dei disprezzi che G. C. sofferse.

PR E G H I E RA, - -

Eccellente modello di sofferenza, oh quante vol

te vi abbiamo disgustato colle nostre collere, col

nostro sì pronto risentimento! Una paroletta pun

gente,uno scherzo, una involontaria omissione ba

starono talvolta a farci uscir da noi stessi. Oh quan

to fummo lontani dall'imitare quella sì grande pa

zienza, colla quale sopportaste tanti, e così fieri

strapazzi! Ma conosciamo che questo disordinepro

cedette in gran parte per non esserci mai ricordati

dei begli esempii che su questo proposito in tante

occasioni, e singolarmente nella vostra amara Pas

sione ne avete dati. Imploriamo dalla vostra som

ma misericordia il perdono per il passato, e pro

poniamo col vostro aiuto di rimediarvi per l'avve

nire. Considereremo sempre la vostra infinita pa

(1) Corpus meum dedi percutientibus et genas meas

vellentibus: faciem meam non averti ab increpantibus, et

conspuentibus in me. Is. 5o. 6.
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zienza, e questa considerazione ammorzerà il no

stro sdegno. Considereremo l'amore col quale per

noi tanto soffriste, e questo ne accenderà nel cuo

reil desiderio di soffrire noi pure per Voi. Non per

mettete, addolorato Gesù, che tornino inutili an

che questa volta i nostri proponimenti, come suc

cesse tante volte per il passato. Maria santissima,

nostra amorosissima madre,impetrateci dal vostro

dilettissimo Figlio quella pazienza che tanto ci è

necessaria. E così sia. - -

Frutto. Proponete di non mai lamentarvi, se da

alcuno riceverete qualche insulto, quantunque non

meritato. Oh quanto gradirete a Gesù, se sacrifi

cherete a Lui il vostro amor proprio, che tanto è

facile a risentirsi; se, in luogo di far valere le vo

stre ragioni, cercherete con sommissione e piace

volezza di calmare con risposte amorevoli quelle

persone che fossero con voi disgustate; se, invece

di far sapere a tutti l'ingiustizia che vi fu usata, ta

cerete per amor suo, e pregherete per ottenere a

chi vi diede qualche disgusto il ravvedimento ed

il perdono! Pregate Maria santissima, la quale mai

non si risentì per le ingiurie proferite contro il suo

amato Figliuolo, ad intercedervi questo spirito di

cristiana mansuetudine e sofferenza, e recitate a

questo fine le sue Litanie.

A quell'ingrato Ma detestando

Che t'ha tradito L'enorme eccesso,

Pur troppo unito, Imploro adesso

Signor, mi son. Il tuo perdon.
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E S E M PI O,

S. Giovanni della Croce, la cui vita fu conser

vata miracolosamente da Maria Vergine, allorchè

essendo di tenera età caduto in un pozzo, salvo ed

illeso ne lo estrasse, corrispose con la santità della

vita a sì distinto favore. Geloso custode del giglio

della sua purità, giammai l'alito pestilenziale del

la colpa non giunse ad offuscarne il candore. Fer

vido imitatore della penitenza dei santi, in età an

cor tenerella dormiva sul nudo suolo, e in mille

altre guise affliggeva il suo corpicciuolo. Giunto

ad età più matura, entrò nell'Ordine Carmelitano,

e vi fece la sua professione, crescendo sempre nello

splendore della santità, siccome è proprio dei san

ti. L'amor divino che accendeva il suo cuore, si

alesava ancor nell'esterno, e di frequente irradia

va di celeste fulgore il suo viso, e questo amor ver

so Dio lo faceva tutto diffondere nella carità verso

il prossimo, la cui spirituale salute singolarmen

te gli stava a cuore. Lo splendore che gittava

questa fiaccola di santità, mosse santa Teresa a

proporgli di abbracciare ed istituire per gli uo

mini quella riforma che con sì felice successo el

la fondata avea per le donne. Giovanni, assicurato

esser questo il divino volere, l'accettò, e così fu

uno dei primi ad abbracciare la riforma degliScal

zi; ma questa sua risoluzione gli costò molti trava

gli, e contraddizioni, sopportate peraltro di buon

animo da Lui che tantoamava il soffrire. Una volta

che dopo molte fatiche sostenute gli apparve il di
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vin Redentore, e lo richiese qual premio deside

rasse a tante opere fatte per amor suo, Nient'al

tro, disse, o Signore, che di patire ed essere per

Voi disprezzato. Ed il Signore gliel'accordò, spe

cialmente allorchè a questo Santo in occasione di

un'infermità, che poi lo condusse al sepolcro, fu

prescritto dai medici di cangiar aria, ei preferì di

recarsi ad un monastero ove presiedeva un priore

il quale gli era contrario, da cui per tutto il tem

po che là dimorò (fino quasi alla morte)vennemal

trattato e vilipeso, non potendo aver neppure il

conforto de suoi religiosi compagnia quali fuproi

bito di visitarlo. Giovanni tutto contento nel vede

re compiuti i suoi desiderii, ne ringraziava il Si

gnore, nè mai si querelò di tante stranezze, finchè

con una morte beata andò ad essere partecipe in

cielo della gloria del suo Signore, ai cui vilipendii

aveva sempre cercato di partecipare qui in terra.

GIORNO VIGESIMOQUARTO

PRESENTAZIONE DI G. C. AI TRIBUNALI DI PILATO

E DI ERODE.

Pata quella dolorosa notte, e nuovamente

dai principi dei sacerdoti, adunati alla mattina in

consiglio, dichiarato reo di morte l'innocentissimo

Redentore, lo si condusse dinanzi a Pilato accioc

chè lo giudicasse (1), e confermasse la pronunciata

(1) Mane autem facto, consilium inierunt omnes prin

cipes sacerdotum et seniores populi adversus Jesum ut

eum morti traderent. Et vinctum adduxerunt eum, et tra

diderunt Pontio Pilato praesidi. Matth. 27. 1-2.
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sentenza. Pilato ascolta le accuse, lo interroga, e

dalle sue risposte conosciuta la sua innocenza, esce

fuori dicendo di non trovar causa alcuna di con

dannare quell'uomo, che qual malfattore gli avea

no condotto (1). Mai Giudei non si acchetano, an

zi il loro odio vieppiù s'inasprisce, e per timore.

che Pilato lo liberi, inventano nuove accuse, e cer

cano imprimere un vano spavento nel cuore di

quel codardo giudice, il quale per sottrarsi da un

giudizio che lo imbarazzava, rimise la sua causa

ad Erode preside della Galilea, appartenendo ap

punto Gesù a quella provincia (2). Ogni viaggio

da un tribunale all'altro era per Gesù una nuo

va serie di strapazzi e di pene. Giunto al cospet

to di Erode, questi vedendolo n'ebbe molta gio

ia (3); la quale però non proveniva da divozio

ne, ma solo da certo vano desiderio di vederlo ope

rare alla sua presenza alcuno di quei stupendi pro

digi, che gli avevano attirata l'ammirazione ditut

ta la Palestina. Così il Redentore che conosceva i

vani pensieri di Erode, e sapeva la sua indegnis

sima vita, usò secolui il più perfetto silenzio; non

rispondendo minimamente a veruna delle mol

(1) Ait autem Pilatus ad principes sacerdotum, et tur

bas: Nihilinvenio causae in hoc homine. Luc. a3. 4.

(2) Pilatus autem audiens Galilaeam, interrogavitsi ho

mo Galilaeus esset. Et ut cognovit quod de Herodis pote

state esset, remisiteum ad Herodem. Id. ib. 6-7.

ib " Herodes autem, viso Jesu, gavisus est valde. Id.
lD. o. -

I 9
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te interrogazioni che questo malvagio gli fece (1).

Misera quell'anima alla quale Gesù più non par

la, che dopo la colpa non sente più alcun rimorso,

ma precipita senza scomporsi d'abisso in abisso e

beve l'iniquità come l'acqua! Oh quanto deve te.

mere di quella sua funesta tranquillità provenien

te dall'induramento del cuore! Come dovrebbe

cercar tutti i modi di scuotersi dal suo mortale le

targo! Ah! supplichiamo sempre il Signore, ma

supplichiamolo con umiltà, a non cessar mai di

parlarci al cuore, e dirigerci colle celesti sue ispi

razioni; diciamogli col suo profeta: parlate, o Si

gnore, che il vostro servo vi ascolta(2), e pratichia

mo tutto quello che ne suggerisce. Erode, offeso

per tale inaspettato silenzio, disprezzò il nostro a

mato Gesù, e lo stesso fece tutta la sua corte:quin

di, fattolo vestire con una bianca veste usata a quel

tempo da coloro che erano fuori di senno, lo ri

manda a Pilato (3). Oh che grave ingiustizia fu que

sta che si fece allora a Gesù! Trattato vituperevol

mente da stolto Egli ch'è la stessa sapienza, il divin

Verbo del Padre! Ma questo è quello che opera

il mondo anche oggidì. La sua vana sapienzasiop

pone ed è veramente nemica alla sapienza verace

(1) Interrogabat autem eum multis sermonibus. Atipse

nihililli respondebat. Luc. 23. 9.

(2) Loquere, Domine, quia audit servus tuus. I Reg.3.

(3) Sprevitautem illum Herodes cum exercitu suo: etil

" indutum veste alba, et remisit ad Pilatum. Luc.

2.0. I I .
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di Gesù Cristo (1), e perciò cerca di farla apparire

stoltezza. O voi tutti, che camminate sulle tracce

del Redentore la via della giustizia e della pietà,

gioite allorchè il mondo vi onora col nome di stol

ti, conoscendo di essere renduti simili al vostro e

semplare. Apprezzate questa beata stoltezza epro

testate col grande Apostolo, di non voler altra

scienza per voi che Gesù Crocifisso (2), il qualedi

struggerà la stolta sapienza del mondo, e riprove

rerà la falsa prudenza dei prudenti del secolo (3).

- PR E G H I E RA.

O sapientissimo nostro Maestro, vi vediamo trat

tato da pazzo e stolto. L'empio e stoltissimo Ero

de non conosce la vostra sapienza, perciò vi tratta

così; ma quante volte il mondo rinnova questo

orrendo strapazzo! Quante volte noi stessi ab

biamo avuto l'ardire di censurare l'ammirabilesa

pienza delle vostre disposizioni, quasi che ne sa

pessimo più di Voi! Ma di queste nostre inconside

rate espressioni, che qualche volta ci siamo lascia

te sfuggire, oh quanto ne siamo dolenti! Perdona

teci, misericordioso Signore, compatite la nostra

somma stoltezza, non ci punite col privarci della

luce delle celesti vostre ispirazioni. Fateci ancora

sentire la vostra soavissima voce, e vi protestiamo

(1) Sapientia carnis inimica est Deo. Rom. 8. 7.

(2) Non enim judicavi me scire aliquid inter vos nisi

Jesum Christum, et hunc crucifixum. I Cor 2. 2.

(3) Perdam sapientiam sapientium, et prudentiam pru

dentium reprobabo. Id. ib. I. 19.
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che nefaremo quel conto che farne conviene.Cam

mineremo, o perfettissimo maestro, d'ora innanzi

sulle vostre pedate, nè temeremo per qualunque

cosa che il mondo potesse dire di noi. Armateci

di cristiana fortezza per disprezzare i frivoli sar

casmi, coi quali gli empii tentano distaccarci dal

vostro fianco. Maria santissima, impetrateci que

sta generosa fortezza che tanto ci è necessaria per

vincere il vano timore di esser derisi dal mondo.

E così sia. - -

Frutto. Non vi lasciate vincere dal vano timore

di essere soggetto ai motteggi del libertini, se at

tenderete alle pratiche della cristiana pietà. Lascia

te che il mondo rida di voi; ridetevi voi pure del

mondo, e ricordatevi che se persevererete fedel

mente nella virtù, eterno sarà il vostro premio, e

che verrà un giorno nel quale i vostri derisori in

vidieranno la vostra sorte, e chiameranno sè stessi

insensati, ma fuor di tempo. Un cristiano amante

di Dio deve rallegrarsi se il mondo lo disprezza e

lo chiama stolto, sapendo quanti disprezzi ha sofº

ferti per suo amore Gesù. Ricordatevi che se visa

rete vergognati di lui, Egli pure si vergognerà di

voi, e non vorrà riconoscervi, allorchè gli compa

rirete dinanzi. L'umiliazione e la Croce di Gesù

Cristo formino la vostra gloria, e mostrate corag

giosamente a tutti che non vi vergognate dell'E

vangelio. Recitate cinque Salve Regina alla Ver

gine, acciocchè v'interceda la grazia di vincere i

rispetti umani, grandi nemici del suo Figliuolo e
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di lei, e dite anche spesso: da mihi virtutem con

tra hostestuos.

Se sei qual pazzo, Farò mia gloria

Ben mio, vestito, | Di tua stoltezza,

Con Te schernito E chi mi sprezza

Esser godrò. Compiangerò,

- E S EM PI O,

Suole molte volte il Signore condurre i suoi santi

alla perfezione per vie del tutto incognite all'uma

na sapienza, e bene spesso dalla prudenza del se

colo riprovate. San Giovanni di Dio, al cui nascere

luna prodigiosa colonna di fuoco apparita sulla sua

casa, ed i sacri bronzi del tempio, ove nelle acque

battesimali fu a Cristo rigenerato, da sè stessi so

nanti annunziarono al mondo la diluisantità, erasi

dato nella sua giovinezza a servire nella milizia col

desiderio di spendere per la religione la vita in una

guerra che tutta per la religione si faceva. Ma il

convivere insieme con licenziosi compagni gli fece

tostamente esperimentare quanto facilmente il cat

tivo esempio trascini all'imitazione: che perciò,

come il nostro divin Redentore ci avvertì,conviene

schivare il pessimo fermento dell'altrui cattiveria

e malizia. Liberatosi però per divina disposizione da

quello stato nel quale avrebbe corso certo perico

lo la sua innocenza, e col cuore profondamente fe

rito per il dolore di alcune macchie contratte nella

milizia, per espiarle Giovanni inventa un genere

tutto nuovo di penitenza. Gridando altamente al

Signore misericordia, e percuotendosi il petto, si
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strappa la barba ed i capegli, si getta a terra, e per

le pubbliche vie e lungo i viottoli si dimena qual

forsennato nel fango e nelle immondizie, onderen

dersi, come un tempo il suo Redentore, obbrobrio

degli uomini, ed abbiezion della plebe. EGiovanni

ottiene pienamente il suo intento; la sua finta paz

zia gli attira attorno una folla di vile plebaglia la

quale si prende il barbaro divertimento d'insul

tarlo e schernirlo,elo copre disordide immondezze,

e tanto bene ei sa sostenere la sua finta pazzia che

come pazzo al pubblico ospitale è tradotto, ed ivi

pure con percosse ed altri modi vien maltrattato.

Continuato egli avrebbe una tal penitenza anche

per tutto il tempo della sua vita, se così avesse cre

duto fosse il voler del Signore; ma il prudente suo

direttore, che era il ven. p. M. d'Avila, passato un

tratto di tempo,non gli permise di più continuarla:

sicchè, supponendolo guarito, dall'ospitale fu li

cenziato. Allora fu che il Signore volle servirsi di

lui per istituire un Ordine tutto destinato a sollie

vo e benefizio, sì spirituale che corporale, degl'in

felici. È questo l'Ordine dei pp. Fate benefra

telli, che così appuntodiceva il santolorFondatore

per animare i fedeli alla carità verso i prossimi.

Avendo vinto così generosamente sè stesso, gli fu

poi facile il vincere tutte le difficoltà che si attra

versarono alla sua santa impresa, emeritò ungior

no di accogliere sotto le sembianze di povero pel

legrino lo stesso Re della gloria. Non è necessario

che noi ad imitazione di questo santo abbiamo a
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finger pazzia; esso operò così perchè ne fu dal Si

gnore ispirato, ma bensì dobbiamo imitarlo nel dis

prezzare i vani giudizi degli uomini, e dovremmo

anzi desiderare che il mondo ci disprezzasse,eral

legrarci a guisa degli Apostoli allorchè siamo fatti

degni di soffrire qualche vilipendio per amore di

Gesù Cristo. -

GIORNO VIGESIMOQUINTO

GEsù FLAGELLATo E coP o NAT o DI SPINE.

Dosposto all'empio Barabba il santo dei santi

Cristo Gesù, Pilato lo condanna ad essere flagella

to (1), ed Egli accetta volontieri per nostro amore

così crudele gastigo. Gioiscono i suoi nemici al

l'udire questa sentenza, e come lupi feroci si sca

gliano addosso a quell'Agnello mansueto, lo spo

gliano delle sue vesti, lo legano ad una colonna, e

dato di piglio a fieri stromenti, incominciano l'or

renda carnificina. In breve spazio di tempo l'uma

nità sacratissima di Gesù Cristo è ridotta da capo

a piedi tutta una piaga; ma nè il sangue che scorre

a torrenti, nè la carne che a brani sen cade, nè le

ossa che scoperterimangono,bastano adintenerire

quei cuori spietati, a far che cessino da un così

barbaro strazio, chè anzi vieppiù incrudelendo,

continuano, come predisse il profeta, a percuotere

(1) Tunc ergo apprehendit Pilatus Jesum, et flagella

vit. Joann. 19. 1. - -
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ed addolorare con nuovi colpi le già dolenti feri

te (1). Quale vi sarà cuore sì duro che non s'inte

nerisca e si spezzi per compassione al vederlo così

ridotto per l'amore che ci portò? Egli si addossò i

nostri peccati, e perciò il Signore così l'ha percos

so (2), scaricando sopra il suo Figlio innocente il

gastigo dovuto alla nostra reità, acciò da quello

venisse la nostra salute (3). Come continueremo a

commettere quei peccati, cagione di tanta pena al

nostro caro Gesù, che lo fecero l'uomo dei dolo

ri (4), e piagarono, e stritolarono la sua sacratis

sima carne (5)? Gesù passa per nostro amore da

tormento in tormento, e noi passeremo continua

mente da peccato in peccato? -

Finita appena la crudelissima flagellazione, nel

la quale Gesù doveva certamente morire, se con

un miracolo della sua onnipotenza non si avesse

mantenuto in vita per soffrire nuovi e maggiori

strazii, quei barbari soldati lo coprono con uno

straccio di veste rossa in segno di porpora, e, po

stagli in mano una canna per iscettro, incoronano

l'augusto suo capo con una ghirlanda di acutissi

(1) Et super dolorem vulnerum meorum addiderunt.

Ps. 68.27. . - -

(2) Propter scelus populi mei percussi eum. Is. 53. 8.

(3) Disciplina pacis nostra super eum, et livore ejus

sanati sumus. Id ib. 5. - -

(4) Virum dolorum. Id. ib. 3. o

(5) Ipse autem vulneratus est propter iniquitates no

stras, attritus est propter scelera nostra. Id. ib.5.
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me spine (1), e la comprimono in guisa che ne ri

mase tutto ferito e grondante di sangue, con ine

splicabile dolore, giacchè alcune di quelle spine

giunsero a penetrare il cervello (2). Vestitolo così

per ischerno con queste insegne regali, i soldati

a due a due, a quattro a quattro, con un ginocchio

a mezz'aria, fingono di adorarlo, dicendogli: Dio.

ti salvi, re dei Giudei, ed accompagnano lo scher

no percuotendo con una canna la dolorosa coro

na, e scagliando schifosi sputi su quella faccia di

vina (3). Già lo sfinimento pei patimenti sofferti,

e pel tanto sangue versato, e l'intensità del dolore

avevano sfigurato del tutto il volto bellissimo del

Redentore tutto intriso del sangue che dalla testa

gli estraevan le spine. Il suo corpo tutto scorticato

per le ferite della flagellazione, sembrava quello

di un lebbroso, come aveva predetto Isaia (4):tan

to era ridotto ad uno stato compassionevole, che

Pilato s'immaginò d'intenerire quel popolo col far

(1) Tunc milites praesidis suscipientes Jesum in Prae

torium, congregaverunt universam cohortem, etexuentes

eum, clamydem coccineam circumdederunt ei: etplecten

tes coronam de spinis, posuerunt super caput eius, et

arundinem in dextera eſus. Matth. 27.27.29. -

(2)Spinae cerebrum perforant. D. Laurent de Triump.

Chr. c. 4. - - -

(3) Et genuflexo ante eum, illudebant ei dicentes: Ave,

Rex Judaeorum. Et expuentes in eum, acceperuntarumdi

nem, et percutiebant caput eius. Matth. 27. 29-3o. -

(4) Etnos putavimus eum quasi leprosum et percus

sum a Deo. Is. 53. 4. -

- 20
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glielo soltanto vedere, e perciò, fattolo ascendere

sopra una loggia, lo mostra ai Giudei dicendo lo

ro: Ecco l'uomo (1); ma invece di ottenercompas

sione ahimè, che quegli empii gridano replicata

mente a Pilato che il crocifigga (2). Oh scellerati!

oh inumani! e che vi ha fatto il nostro amato Ge

sù, che con tanto ardore bramate vederlo morto?

Ma, e che fece a noi che tanto lo perseguitiamo coi

nostri peccati, ed ogni momento torniamo con

questi a rinnovare la sua dolorosa passione? Noi

ci sentiamo commossi immaginandoci di vederlo,

come fu allora, mostrato al popolo tutto insangui

nato e lacerato; ma dovremmo piangere piuttosto

perchè questa fu tutta opera nostra. Ah sì, per li

nostri peccati d'ogni genere, ma specialmente per

quelli d'impurità, per tante colpevoli delicatezze

fu sottoposto il nostro amante Signore a così spie

tata flagellazione, ed i tanti nostri malvagi pensie

ri furono quelli che circondarono il suo sacratissi

mo capo di pungentissime spine. Deh! non voglia

mo rinnovare mai più i suoi dolori con nuove col

pe: bastino quelle che purtroppo abbiamo com

messo fin qui. Teniamo sempre impresso nel cuo

(1) Exivititerum Pilatus foras, et dixit eis: Ecce ad

duco vobis eum foras, ut cognoscatis quia nullaminvenio

in eo causam (Exivit ergo Jesus portans coronam spi

neam et purpureumvestimentum), et dixiteis:Ecce homo.

Joann. 19. 4-5. -

" Cum ergo vidissent eum pontifices et ministri, cla

mabant dicentes: Crucifige, crucifige eum. Id. ib. 6.
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re Gesù, come fu allora presentato al suo popolo,

e la vista di un Dio per noi così addolorato farà sì

che non l'offenderemo mai più. Questa vista anco

ra ci darà animo a mortificare con la penitenza la

nostra carne, che con la eccessiva delicatezza ca

gionò tanti strazii al benedetto Gesù.
º

PRE G H I E RA.

Oh come è smarrita la vostra bellezza, o più bel

lo fra tutti i figli degli uomini! Le nostre colpe vi

hanno così deformato che non si può riconoscere

il vostro aspetto. O candido giglio delle convalli,

come è sparito il vostro candore, come siete tutto

lacero e pesto! Ahimè che noi siamo stati la causa

di tanti vostri tormenti, amabilissimo Salvatore!

Oh se potessimo noi pure dar la vita in risarcimen

to di tante offese che vi abbiamo fatte, quanto il

faremmo volontieri! Accettate invece questo pian

to che ne sgorga dagli occhi spremuto dalla con

trizione del cuore. Lo mescoliamo con quel San

gue prezioso, che versaste dalle tante vostre fe

rite, e per il merito di questo vi supplichiamo a

concederci benignamente il perdono. Non voglia

mo offendervi più. Vi ameremo, o sommo nostro

bene, tanto quanto vi abbiamo disgustato finora,

e con la penitenza procureremo di espiare le tan

te nostre mancanze. Maria santissima, impetrateci

dal vostro diletto Figlio il perdono per tanti no

stri peccati, e nel tempo stesso la grazia di non

peccare mai più. Così sia.
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Frutto. Guardate il vostro modello Cristo Ge

sù, contemplate i suoi dolori, e vergognatevi dies

ser membra delicate sotto un capo coperto di spi

ne. Perciò praticate nel modo che vi è possibile la

cristiana mortificazione. La penitenza a tutti è ne.

cessaria; ai peccatori, per espiare i peccati commes

si; ai giusti per preservarsene. Il mondo abborri

sce questa parola di penitenza, e cerca di spaven

tarci acciocchè non l'abbracciamo esagerandone

il peso, e la difficoltà; ma Gesù Cristo nel suoVan

gelo ce la comanda, e ne assicura che se non fare

mo penitenza periremo tutti allo stesso modo. I

santi che l'hanno abbracciata ci assicurano che la

penitenza sembra malagevole a chi non la prati

ca, ma che la pratica la rende coll'uso soave. Ab

bracciatela adunque, sempre però consigliandovi

colla vostra guida, perchè questa vi regolerà in mo

do che non abbiate a guastarvi con eccedenti fer

vori la sanità. Pregate Maria santissima ad inter

cedervi uno spirito di santa mortificazione, e reci

tate in suo onore tre Ave Maria. -

Delle convalli È tutto lacero

Il bianco giglio, Il mio Diletto,

'Tutto vermiglio Vago il suo aspetto,

Ahimè si fe”! Ah più non è!

- ESE M PI O. - -

a S. Pietro d'Alcantara, la cui penitenza fusìgran

de che ha quasi del prodigioso, conservò monda

la stola della battesimale innocenza. In età di se

dici anni vestì l'abito povero e penitente dis. Fran
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cesco, ed insieme con l'abito acquistò pure lo spi

rito del suo Serafico Padre. Custodiva con tale ge

losia i suoi sentimenti che in tre anni, nei quali

dimorò in quel monastero, non vide mai in volto

alcuno di quei religiosi, e solo dal suono della vo

ce li conosceva. Nè solo si asteneva dal guardarle

persone, ma gli oggetti eziandio indifferenti. Non

sapeva se il soffitto della chiesa e del coro, fosse a

travi, oppure a volto, nè avrebbe saputo recarvisi,

se non seguendo lo strepito delle altrui pedate.Mai

non uscì dalla sua bocca parola inutile; ma solo

parlava ciò che esigevano la carità e l'obbedienza.

Fatta la sua professione, fu trasferito in un con

vento assai solitario, e là si fu che praticò quella

austerissima penitenza, che lo rese oggetto di am

mirazione a tutto l'orbe cattolico. Fabbricatasi u

na angustissima cella, nella quale non poteva ca

pirvi che ginocchioni o curvato, stabilì in questa

la sua dimora. Ogni tre giorni prendeva uno scar

so alimento di legumi od erbe senza alcun condi

mento, e per tre anni cibossi del solo pane ed ac

qua, al più aggiungendovi un poco di sale. Una

povera tonaca stretta, rappezzata, non atta a di

fenderlo dall'ingiurie delle stagioni, copriva il suo

corpo tutto lacerato dalle sanguinose discipline, e

dai pungenti cilicii. Pel lungo corso di quaranta

anni tutto il riposo che concedeva al suo corpo

consisteva in un'ora e mezza di sonno, e questo

lo prendeva non già coricato ma ginocchioni, o

con la testa al muro appoggiata, passando nella
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meditazione, ed in altre pratiche di penitenza il

rimanente delle ore notturne. Fosse pure il sole

cocente, o rigido il verno, mai non coprivasi il ca

po, e sempre aperta teneva la finestra della sua

piccola cella. La fama della sua penitenza produ

ceva frutti mirabili nei peccatori più ostinati, i

quali nell'udirne i sermoni si disfacevano in la

grime di compunzione, ed abbandonavano la loro

cattiva condotta. Giunta l'ora del suo riposo, morì

da santo come visse, ed apparso glorioso a santa

Teresa, le disse: Ofelice penitenza che mi acqui

stò tanta glorial Questo santo, quantunque inno

cente, fece una penitenza sì grande.Qual vergogna

per noi che, essendo carichi di peccati, viviamo fra

le delizie, nè mai ci risolviamo di abbracciare, se

condo che permettono le nostre forze, la pratica

di quella penitenza che tanto ci è necessaria, ma

della quale abborriamo perfino il nome? Ah ricor

diamoci che i peccati devono esser puniti, o in que

sto mondo, o nell'altro! -

GIORNO VIGESIMOSESTO

vIAGGIO DI GEsù AL CALVARIO, E SUA CROCIFISSIONE.

Vinto Pilato dall'umano rispetto, condanna

alla morte di croce il nostro caro Gesù (1). Tosto

i soldati ne formano una ben grande e pesante,

composta di due rozze travi, e la presentano al

(1) Tunc ergo tradidit eis illum ut crucifigeretur.

Joann. 19. 16. -
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l'amorosissimo Redentore, il quale volontieri l'ab

braccia, e se l'adatta sulle piagate deboli spalle, e

con essa mal reggendosi in piedi (tanto era sfinito

pel molto sangue versato), s'incammina in compa

gnia di due malfattori al Calvario (1). Oh di quan

ta pena è questo viaggio a Gesù! La croce col suo

peso, ed il moto del cammino riaprivano le sue fe

rite e gli facevano spargere nuovo sangue, delqua

le restava bagnata la via per la quale passava. Di

tratto in tratto l'eccessiva stanchezza lo faceva in

ciampare e cadere, ed i suoi nemici aggiungevano

alle sue cadute le percosse, gl'insulti. E se della

croce alla fine vien sollevato, egli è soltanto pel

barbaro desiderio di vederlo crocifisso, e non per

sentimento di compassione (2). L'incontro della

dolente sua madre oh quale gli causatormento,co

noscendo l'affanno di quel materno pietoso cuore!

Fra tanto popolo che lo seguiva insultandolo alcune

donnepiangevanoper compassione (3), e l'amabile

Redentore, scordatosi quasi delle sue pene,sivolge

a confortarle, e, Non vogliate, loro dice, piangere

per me: piuttosto sopra voi stesse piangete e sopra
N c

" bajulans sibi crucem, exivit in eum, qui dicitur

Calvariae, locum Joann. 19. 17.

(2) Et cum ducerent eum, apprehenderunt Simonem

quemdam Cyrenensem...etimposueruntilli crucempor

tare post Jesum. Luc. 23.26.

(3) Sequebatur autem illum multa turba populi et

"n quae plangebant et lamentabantur eum. Id.

io. 27.
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i vostri figliuoli (1). Così anche adesso ripete a noi

peccatori: Non vogliate piangere sopra di me, sol

tanto per uno sterile sentimento di compassione,

ma piangete sopra voi stessi, e sopra dei figli vo

stri, cioè sopra le vostre iniquità sola cagione dei

miei sì gravi tormenti. Quantunque fosse così ad

dolorato, pure non lasciò di ricompensare l'amo

revole compassione di Veronica, la quale, veduto

il suo volto molle tutto di sangue e sudore, ed im

brattato da loto e sputi, con un pannolino glielo

asciugò, si ebbe impressa su questo l'immagine di

quel volto divino. Oh fortunata Veronica, arric

chita di così bel donativo per così tenue servigio!

Preghiamo noi pureGesù ad imprimere nel nostro

cuore l'immagine ed una continuamenoria dei suoi

dolori, acciocchè non abbiamo ad offenderlo più,

ma nella considerazione di questi ci accendiamo

invece di amore per Lui. Ma già si avvicina la fine

del gran sacrifizio; Gesù è giunto sulla sommità

del Calvario. I barbari ministri dopo avergli dato

a bere vino mescolato con fiele (2) lo spogliano

delle vesti, e supino lo gettano sulla croce. Stende

Gesù amorosamente le braccia, e si offerisce al

l'eterno suo Padre qual vittima di espiazione per

i peccati degli uomini, mentre i carnefici con gros

(1) Conversus autem ad illas Jesus, dixit: Filia Jeru

salem, nolite flere super me, sed super vos ipsas flete, et

superfilios vestros. Luc. 23. 27.

(2) Et dederunt ei vinum bibere cum felle mixtum.

Matth. 27.34.
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si chiodi ne configgono e mani e piedi alla cro

ce (1). Lo strepito rimbombante del martelli che

percuotevano i chiodi, come avrà percosso, dirò

così, e stritolato il cuor della madre presente asce

na sì dolorosa! Qual dolore avrà provato Gesù

nel sentirsi trafiggere le mani ed i piedi, parti

piene di nervi, e perciò molto sensibili, tanto

più che avendo i carnefici fatti i forami nella cro

ce prima di crocifiggerlo, e non arrivandovi le

braccia, gliele stirarono con funi, e così gli sloga

rono le ossa, in modo che, come avea detto il pro

feta, tutte potevano numerarsi (2)? Già s'innalza

l'altar della croce, con la preziosa sua vittima, e si

lascia cader nella fossa a tal effetto scavata.

A suoi fianchi pendono parimente confitti nel

le lor croci due malfattori (3), restando così avver

rata la profezia, ch'esser doveva confuso coi scel

lerati (4), mentre i soldati che il crocifissero, divi

se fra loro le sue povere vestimenta (5), siedono

appiè della croce ad aspettarne la morte. Sedia

mo appiè di quel tronco noi pure, ed ascoltiamo

(1) Et crucifixerunt eum. Marc. 15.25.

(2) Foderunt manus meas et pedes meos, dinumera

verunt omnia ossa mea. Ps. 21. 18. - -

(3) Et cum eo alios duos, hinc ethinc, medium autem

Jesum. Joann. 19. 18. -

(4) Et cum sceleratis reputatus est. Is. 53. 12.

(5) Postguam autem crucifixerunt eum, diviserunt ve

stimenta eius, sortem mittentes... Et sedentes servabant

eum. Matth. 27, 35-36.

- 2 I
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le ultime lezioni che da quella cattedra eccelsa ne

porge il nostro moribondo maestro. Stampiamoci

nel cuore la dolente immagine di questa tenera

scena, e la memoria della Passione di G.C. ci terrà

lontani dalla colpa, e ne infiammerà del santo a

mor suo: abbracciamo noi pure a sua somiglianza

la nostra croce, e carichi di questa seguiamo le sue

pedate, negando sempre noi stessi, e così, parteci

pando alle pene del Redentore qui in terra, sare

mo un giorno partecipi della sua gloria nel cielo.

PR E G H I E RA.

Addolorato Gesù, Voi avete detto che quando

sarete innalzato sulla croce avreste tirato ad a

marvi i cuori di tutti gli uomini; tirate dunque al

vostro santo amore i cuori nostri: uniteli a Voi

stabilmente infiammati di quel beato fuoco che

siete venuto a portare sopra la terra, e che volete

che in ogni petto si accenda; fateci amare la cro

ce, fate che l'abbracciamo volontieri per vostro a

more, e che in quella crocifiggiamo la nostra ri

belle concupiscenza. Noi desideriamo di patire per

amor vostro: ma oh quanto siamo deboli nelle oc

casioni! La minima tribolazione che ne minacciba

sta ad affievolire il nostro coraggio, e tosto cer

chiamo di scuotere dagli omeri quella croce che

la vostra misericordia ci regalava. Illuminate le

nostre menti a conoscere quanto il patire è pre

zioso, e quanto è necessario; dateci nello stesso

tempo un'amorosa fortezza che ne aiuti a sofferi
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re volontieri. Fatelo Voi che tutto potete, Maria

santissima addolorata, per quelle pene che prova

ste nel vedere confitto in croce il vostro caro Ge

sù, intercedeteci un vero amore per Lui ed una

continua memoria dei patimenti, che per nostro

amore soffrì. E così sia.

Frutto. Ricordatevi sempre della Passione del

l'amantissimo Redentore. Indicibile è il frutto che

da questa si ricava. Tutti i santi pensavano spesso

alla Passione di Gesù Cristo, e questo era l'ordi

nario soggetto delle loro meditazioni, dal quale

traevano quell'amore sì acceso che infiammava i

loro cuori. E di fatto, come si potrebbe non arde

re accostandosi a quell'incendio di carità che il

nostro caro Gesù fe palese nella sua dolorosa Pas

sione? Pensando alle pene che Gesù ha sofferte

per noi, ci sembreranno leggiere le nostre tribola

zioni, e volontieri le accetteremo per amor suo. Ri

cordatevi nello stesso tempo anche dei dolori che

per nostra cagione soffrì la nostra carissima madre

Maria; recitate l'Inno Stabat Mater etc.

Ahi! sotto al peso Lo mira oppresso

Della sua croce, Da tante pene

Con doglia atroce La Madre, e sviene

Cadde il Signor! Pel gran dolor.

E se i pro.

Divotissima della Passione di Gesù Cristo fu la

beata Chiara da Montefalco. Aveva l'età di quat

tro anni che si tratteneva in lunghi colloquii col
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Crocifisso, e questa divozione vieppiù sele accreb

be allorchè entrata due anni dopo inun monastero

si consacrò intieramente all'Amor suo. Era di edi

ficantecommozione il vedere una sì tenera fanciul

letta eseguire con ogni esattezza tutte le peniten

ze, ed altre cose dalle regole ingiunte, come se fos

se una religiosa provetta. Il demonio, che da sì bei

principii prevedeva qual doveva essere la futura

sua santità, ſece di tutto per distoglierla da suoi

divoti esercizii. Arrivò fino a prendere la forma di

una sua sorella, minacciandole di ucciderla se si fa

ceva monaca. Ma Gesù da Lei eletto in isposo le

apparve, e le die'coraggio a sprezzare questi sibi

li dell'infernale serpente, e l'animò a prendere e

portare insieme con Lui la sua croce. Chiara l'ab

bracciò di buon animo, si diede tosto alla pratica

di un'austerissima penitenza, dormendo sulla nu

da terra, cibandosi di pane ed acqua, cingendo un

aspro cilicio, spargendo gran copia di sangue per

le asprissime flagellazioni. Continua era la orazio

ne nella quale riceveva gran copia di lumi celesti,

e più volte le apparve il suo diletto Signore nella

sembianza di bianco Agnello, facendo esperimen

tare al suo cuore un'amoroso sentimento dell'of

ferta, che fatto avea di sè stesso sull'altar della

croce. Ma il favore più grande lo ricevette un

giorno in cui contemplando la piaga del costa

to del Redentore, Esso le apparve colla croce in

ispalla, e le disse: Io ho cercato un luogo stabile per

piantarvi la mia croce, ed ho trovato il tuo petto
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a ciò atto: ti conviene dunque morire su questa

croce, se vuoi essere mia figliuola ed erede. Allora

fu che restò impressa nel suo cuore l'immagine

del Crocifisso, come si verificò dopo il suo felice

passaggio. Non sapeva pensare, nè gustava parla

re se non di Gesù Crocifisso, la cui Passione por

tava dentro sè stessa scolpita, e questo pensiero la

faceva struggere in lagrime di tenerezza. Giunta

all'età di 33 anni, ebbe rivelazione della vicina

sua morte. Laonde presa da immenso giubilo, tut

ta risplendente nella faccia, cogli occhi innalzati

al cielo, volò ai casti amplessi dello Sposo celeste,

GIORNO VIGESIMosETTIMO

GEsù PREGA PEI SUOI CROCIFISSORI

E PROMETTE IL PARADISO AL BUON LADRO,

Gesù sulla croce naufraga in un mar di dolo

ri. L'attrazione dei nervi, la slogatura delle ossa,

le ferite prodotte dai chiodi, lo star da quelle pen

dente senza trovare in parte alcuna riposo, estenua

to dai patimenti e dal sangue sparso in gran copia,

specialmente nella flagellazione e nella coronazio

ne di spine, il tormento che queste arrecavano al

suo sacratissimo capo, l'avevano reso tutto convul

so per l'atrocissimo spasimo. Un pallore di morte

si stende su quella faccia beata. Gesù è già agoniz

zante. Ma ahimè che anche le ultime sue agonie

sono prive di ogni conforto! L'eterno suo Padre,

vedendolo ricoperto della sopravveste dei nostri
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peccati,pei quali doveva soddisfare, lo abbandona

a tutte le amarezze del suo dolore. La Madre im

mersa in un mar di afflizione non può esprimer pa

rola, ma anzi la sua presenza accresce la pena del

Figlio. Cerca Gesù chilo consoli, ma nol ritrova (1),

chè anzi li suoi nemici aggiungono alle sue pene

gli scherni, le derisioni, come aveva predetto il

profeta (2). E chi gli dice:Tuche vantavi di distrug

gere il tempio di Dio, e riedificarlo in tre giorni,

salva adesso, salva te stesso; chi gli ripete: Se sei

figliuolo di Dio, discendi da questa croce; un altro

risponde: Fe salvi gli altri, ma non può far salvo

sè stesso (3). Oh Dio! Qual mai fu reo condannato

al patibolo che venisse rimproverato ed insultato

così? Ma Gesù tutto soffre con invitta pazienza, e

tutto il merito de suoi patimenti l'offre al suo eter

no Padre per noi. Solo il suo cuore si affligge per

il gastigo con cui la divina Giustizia punirebbe gli

empii suoi crocifissori, e perciò la sua misericordia

è sollecita ad impetrarne il perdono, Padre, escla

mando, caro Padre, perdonate a costoro, giacchè

(1) Et sustinui... qui consolaretur, et non inveni. Ps.

68. 2 I. m

(2) Omnes videntes me deriserunt me, locuti sunt la

biis et moverunt caput. Speravitin Domino, eripiateum:

salvum faciateum quoniam vult eum. Ps. 21.8-9.

(3) Vah qui destruis templum Dei, et in triduo illud

readificas: salva temetipsum: si filius Dei es, descende

decruce.... Alios salvosfecit, seipsum non potestsalvum

facere. Matth. 27.4o. 42.
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non sanno quel che si facciano (1). Anche per noi

peccatori fu indirizzata allora quella preghiera,

giacchè ancor noi coi nostri peccati abbiamo avuta

gran parte nella crocifissione di Gesù. Chi non si

sentirà languire di amore a vista di una carità sì

eccessiva? Come potremo diffidar del perdono, ve

dendo che ce lo intercede nel punto delle maggio

risue angoscie, e quando tutto doveva spingerlo a

vendicarsi? Chi vi sarà che nieghi di perdonare

un'offesa, vedendo un Dio agonizzante che prega

per chi lo bestemmia, che cerca di scusare l'enor

me loro delitto? Deh! ricordiamoci quando il de

monio ci tenta di vendetta, che ancora non si è

vendicato Gesù. Uno dei ladri insieme con Gesù

crocifissi vedendo l'eroica pazienza con cui sop

portava tanti tormenti ed ingiurie, illuminato da

Dio, per tale lo riconosce; riprende il suo scellerato

compagno che lo bestemmia, confessa che quelpa

tibolo è giustamente ad esso dovuto, perchè reo

di gravi delitti, ma non così a G.C. ch'era la stessa

innocenza, e conchiude il suo dire, pregandolo a

ricordarsi di lui allorchè fosse nel celeste suo re

gno (2). E Gesù, conosciuta la sua gran fede, ed il

suo pentimento, lo consola, assicurandolo, che quel

giorno stesso sarebbe in Paradiso con esso lui (3).

(1) Pater, dimitte illis, non enim sciunt quid faciunt.

Luc. 23.34. - -

(2)Domine, memento mei dum veneris in regnum tuum.

Id. ib. 42. - -

(3) Hodie mecum eris in paradiso. Id ib. 43.
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Chi non ammirerà la misericordia immensa del

Redentore che in mezzo allo schiamazzo di tanti

urli, derisioni, bestemmie, ode la voce di un pec

cator convertito, e tosto, ad onta degli atroci do

lori che lo tormentano, si volge a consolarlo, pro

mettendogli ammetterlo al possesso del Paradiso?

Animiamoci con quest'esempio a ricorrere con fi

ducia al benedetto Gesù, sicuri, che non rigetterà

le lagrime ed i sospiri del nostro cuore contrito.

Preghiamolo per li suoi meriti a concederci un vero

dolore dei tanti nostri peccati. Siamo pronti a con

cedere il perdono e la nostra affezione a quelli che

ci sono nemici, e saremo certi che lo stesso farà il

Signore con noi. - -

PR E G H I E RA.

Vi ringraziamo, Signore, per l'immensa miseri

cordia usata le tante volte verso di noi. Oh quanto

spesso vi faceste nostro avvocato, e pel valore in

finito dei vostri meriti ne fu concesso il perdono!

Ma noi dimentichi di tanta amorevolezza ci siamo

indegnamente voltati contro quella mano benefica

che sanò le nostre ferite, ed abbiamo rinnovata

empiamente nel vostro cuore la barbara scena che

si eseguì sul Calvario. Che faremo dunque, o Si

gnore? Dispereremo forse di ottenere il perdono?

Ah nol che sarebbe la maggiore di tutte le iniquità

il diffidare della vostra misericordia infinita. Noi

confidiamo nella vostra pietà, che, vedendo il pen

timento sincero dei disgusti recativi, e la ferma ri

soluzione di non rinnovarli mai più, ci accoglierete
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benignamente al vostro amoroso seno, e ne conce

derete un amorevol perdono.Ancornoi,o Signore,

a vostra imitazione, come anche ci avete ingiunto,

perdoneremo ai nostri nemici, e procureremo, po

tendo, di far loro del bene. Se non potremo bene

ficarli altrimenti, lo faremo pregando per loro,

come faceste voi sulla croce. Maria santissima, ri

fuggio dei peccatori, interponete le vostre efficacis

sime suppliche onde otteniamo quel perdono del

quale con tante nostre recidive ci siamo resi del

tutto immeritevoli. Così sia. -

Frutto. Imitate l'esempio di Gesù Cristo allor

chè alcuno vi offende. Vendicatevi colla vendetta

de santi, cioè col fare ai vostri nemici dei benefi

zii, col pregare per la loro eterna salute, nè state

mai a mormorare di loro, nè prorompete contro

di essi in ingiurie, e guardatevi poi con ogni cura

possibile dal nutrire il minimo astio nel cuore ver

so di loro. Non aspettate per perdonare al vostro

nemico ch'egli si umilii dinanzi a voi. No, non do

vete stare su questi puntigli. Per piacere a Gesù

dovete essere il primo ad offerire al vostro nemi

co la pace, e dovete farlo con maniere obbliganti,

e senza far troppo valere le vostre ragioni, bastan

dovi che siano note a Gesù, ed in questo modo a

vrete nel vostro cuore la pace di Dio, quella il cui

gaudio è sì perfetto e sì puro, che supera tutti i di

letti sensibili di questo mondo. Pregate Maria san

tissima, la quale è madre di misericordia, ad im

petrarvi un cuore misericordioso, che sia pronto

22
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:

sempre a perdonare le ingiurie, ed a tal fine visi

tate in qualche chiesa il suo altare.

º Alma pentita, A te ripete,

Conforta il core, Volgendo il viso:

Il Redentore - Nel Paradiso

Pregò per te. Sarai con Me.

E S E M PI O,

Un'azione generosa fatta per piacere al Signo

refu nondirado il principio di un'alta santità. Così

accadde a s. Giovanni Gualberto. Si scontrò esso

un giorno con un suo nemico in uno stretto sentie

ro ove non poteva fuggire. Questi intimorito si

gettò a piedi di Giovanni chiedendogli per amore

di Gesù Cristo la vita. A nome sì dolce Giovanni

s'intenerì, ed alzatolo da terra lo abbracciò, e gli

perdonò dicendogli: Vivi sicuro, giacchè hai sapu

to servirti di un avvocato sì buono. Poco dopo en

trato Giovanni in una chiesa, mentre era dinanzi

all'imagine di Gesù Crocifisso, questa chinò visi

bilmente il capo verso di lui, come ringraziando

lo di quanto aveva fatto per amor suo. Contento

il nostro santo per aver avuta una sì chiara testimo

nianza di aver fatto una cosa grata al Signore, si

confondeva parendogli di aver fatto assai poco:

perciò conoscendo che Iddio lo chiamava a cose

maggiori, rinunciate, ad onta delle minacce del

padre, tutte le vanità del secolo, volleseguire ignu

do il suo Crocifisso Signore. Vestito l'abito reli

/
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gioso, fece in assai breve tempo grande progresso

nella virtù. Alieno da tutto quello che aveva sem

bianza di onore, partì dal suo monastero perchè

volevano eleggerlo abate, dicendo che quanto si

cura cosa è l'obbedire, altrettanto pericoloso si è

il comandare. Ma di questa sua umiltà si servì ap

punto il Signore, onde il nostro santo dovesse di

venir fondatore di una nuova congregazione nella

valle chiamata Vallombrosa, i religiosi della qua

le operarono immenso bene alle anime. Pieno fi

nalmente il nostro santo di meriti, continuando

nell'esercizio della penitenza, andò a ricevere la

centuplicata mercede delle buone sue operazioni.

GIORNO VIGESIMOTTAVO

GEsù DA MARIA ss. PER MADRE A S. GIovANNI. .

Mentreagonizzante pendeva dalla croce Gesù,

la sua madre Maria se ne stava immobile appiè di

quel legno (1),contemplando il suo diletto Figliuo

lo. Chi potrebbe esprimere qual fosse il dolore di

questa tenera madre, vedendolo in tanta penasen

za poterlo aiutare? I tormenti del suo Gesù, la

crudeltà del suo popolo, tutto lacerava il suo cuo

re. Ogni parola, ogni sguardo del Figlio erale una

nuova ferita, la sua afflizione era un mar senza

fondo (2), nel quale tutta se ne stava sommersa;

(1)Stabat autem juxta crucem Jesu materejus. Joann.

19 25. -

(2)Magna est velut mare contritio tua. Thr. 2. 13.
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Gesù conosceva il dolor della madre, ed il marti

rio di quel cuore amante era una nuova pena pel

suo. Volendo darle un qualche conforto, volge il

capo verso di Lei, e, Donna, le dice, ecco il tuo

Figlio, additando Giovanni il diletto discepolo;

poscia a Giovanni indrizzando il discorso, Ecco,

gli disse, la tua madre (1). O Madre addoloratissi

ma, queste parole non mitigarono no, ma piutto

sto accrebbero il vostro dolore. Perder Gesù, quel

Figlio sì caro, sì santo, sì amabile, quel divin Figlio

da Voi in modo soprannaturale concetto, che alle

vaste con tanta cura, che custodiste con tanta vi

gilanza, che campaste da tanti pericoli, che segui

ste costantemente; quel Figlio che vi arricchì di

tanti favori, che operò tanti prodigi; quello che

oltre di esservi Figlio era il vostro Creatore, il vo

stro Redentore, il vostro Dio; perderlo in un mo

do sì barbaro, ed acquistare in suo luogo Giovan

ni, e con esso noi peccatori, ahi qual cambio per

questa amantissima madre! La sorte fu tutta no

stra di acquistare una madre sì tenera, e tanto a

mante de suoi figliuoli. Quantunque conoscesse di

essere fatta madre di figli sì sconoscenti ed ingra

ti, che più e più volte avrebbero nuovamente tra

fitto il suo cuore materno offendendo il suo dilet

to Gesù, non ostante non ci rigetta, ma con pia

cere eseguisce l'ultima volontà del Figlio suo

moribondo, e ci accoglie amorosamente, accon

(1) Dicit matri suae: Mulier, ecce filius tuus. Deinde

dicit discipulo: Ecce mater tua. Joann. 19. 26-27.
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sente divenir nostra madre, e tutte le parti di

madre amantissima adempie verso di noi. Oh co

sì noi pure operassimo con esso Lei! ma oh Dio,

che invece di figli potrebbe chiamarne nemici,

mentre sembra che non cerchiamo altro se non

se disgustarla colle offese che facciamo a Gesù, e

renderci così sempre più immeritevoli della sua

protezione. Ognuno ambisce l'onore di esser suo

figlio, si protesta ognuno suo divoto, e crede di es

serlo in fatto perchè recita alcune preci in suo ono

re, perchè digiunale vigilie delle sue feste, perchè

ne visita le chiese, o gli altari, pratiche tutte sante,

nol nego, ma che devono essere accompagnate da

una morigerata condotta perchè sieno grate a Ma

ria. Essa è il rifuggio dei peccatori pentiti, e che

davvero desiderano di uscir dal peccato, non di

quelli che ostinati nelle lor colpe confidano che la

protezione della Vergine li scamperà dall'eterna

dannazione. Non bisogna ingannarci: questa te

nera madre accoglie affettuosamente chi a Lei ri

corre; per quanto uno sia carico di peccati, come

rivelò a s. Brigida, è semprepronta a riceverlo pur

chè a Lei venga pentito, nè guarda quanto abbia

peccato, ma con quale sentimento ritorni (1). Dal

che può dedursi, che come tosto impiegherà la po

tentissima sua intercessione ad ottenere ad un pec

catore pentito il perdono, altrettanto rigetterà da

(1) Quantocumque homo peccet, statim parata sum re

cipere revertentem. Nec attendo quantum peccavit, sed

cum quali intentione redit. Rev. lib. 2. c. 23.
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sè con disprezzo colui che credesse all'ombra del

suo patrocinio poter commettere impunemente

qualunque peccato. Siamo adunque veri divoti di

Maria. A Lei ricorriamo con confidenza, giacchè è

nostra madre, ed il Signore, come insegna s. Ber

nardo, non dispensa alcuna grazia, che prima non

passi per mano di questa Vergine. Essa desidera

la nostra eterna salvezza, e ne invita, e ci chiama

dicendo; venite a me tutti, giacchè io sono la spe

ranza di ogni vostro bene(1); meco son le ricchez

ze, e con queste non bramo che di arricchire quelli

che mi amano (2); beato colui ch'è diligente a ve

nire ogni giorno alle porte della potente mia in

tercessione (3), mentre, ritrovando me, troverà la

vita, e la salute eterna (4). Avviciniamoci adunque

con fiducia al trono della grazia, il quale è Maria,

affinchè nel tempo opportuno ritroviamo la mise

ricordia(5).Perseveriamo nella sua divozione, giac

chè la divozione a questa Vergine eccelsa è una

catena di predestinazione (6). Cerchiamo di dila

(1) In me omnis spes vitae et virtutis. Transite ad me

omnes. Eccli. 24. 25-26.

(2) Mecum sunt divitiae.... ut ditem diligentes me.

Prov. c. 8. 18. 2 I.

(3) Beatus homo, qui audit me, et vigilatad fores meas

quotidie. Prov. 8.34.

(4) Qui meinvenerit,invenietvitam, ethaurietsalutem

a Domino. Prov. 8.35. - -

(5) Adeamus cum fiducia ad thronum gratiae, ut mise

ricordiaminveniamus in tempore opportuno Heb.4 16.

(6) Vincula illius alligatura salutis, Eccli. 6.31.
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tarla quanto possiamo, e la vita eterna sarà il pre

mio di chi si sarà adoperato nel far conoscere ed

amare sì amabil Signora (1). Amiamo ardentemen

te Gesù, guardiamoci dall'offenderlo, ed allora di

mostreremo di essere veramente figli a Maria.

PREGHI E RA.

Come potremo esprimervi la nostra gratitudine,

amorosissimo Redentor nostro Gesù, per averci

dato una Madre sì eccelsa, e così piena di amore

e di compassione verso di noi miseri suoi figliuoli?

Essa è piena di grazia, e non cerca altro che farne

parte con noi. Voi non sapete negarle alcuna grazia

ch'Essa vi chieda. Oh che sicuro rifuggio, che por

to di salute si ritrova in Maria! Chi non amerà una

madre sì dolce, sì amabile, tutta intenta a conso

larci nelle nostre afflizioni, a guarirci dalle nostre

infermità, ad aiutarci nei nostri combattimenti?

Oh Dio! che poco abbiamo apprezzata finora la

possente sua protezione, ed abbiamo abusato della

sua bontà colle nostre colpe. Deh! perdonateci,ca

ro Redentor nostro Gesù, perdonateci per quel

l'afflizione che a piè della croce questa cara madre

sostenne. Voi pure, carissima madre nostra, per

donate le tante ingratitudini con le quali noi vo

stri indegnissimi figli abbiamo corrisposto ai vostri

favori. Pei tanti nostri peccati non meritiamo più

il bel nome di vostri figli, ma voi siete ancor ma

-º) Qui elucidant me, vitam aeternam habebunt. Eccli,

24. 3 I. - - - - - -



184 GIORNO VIGESIMOTTAVO.

dre nostra, ed il vostro bel cuore è tanto pietoso

che non si è udito giammai che alcuno ricorrendo

alla vostra pietà sia rimasto deluso nella sua spe

ranza. Siamo venuti oggi ai vostri piedi, onde pro

mettervi l'emendazione della nostra vita, e per

supplicarvi nel tempo stesso ad impetrarci fer

mezza nei nostri propositi onde non abbiamo ad

affliggere mai più il vostro amorosissimo cuore. O

Maria, madre di Gesù e nostra, vi amiamo, e vo

gliamo amarvi sempre più, onde risarcire i disgusti

che vi abbiamo cagionati. Fate che amandovisem

preterminiamo la nostra vita sotto il manto della

vostra efficacissima protezione. Così sia.

Frutto. Usate verso Maria quell'amore, quel ri

spetto che un buon figlio usa verso la diletta sua

genitrice. Praticate per piacerle quelle virtù ch'El

la praticava, e specialmente quelle che la fecero

madre di Dio, la purità, cioè, e l'umiltà. Questa

purissima Vergine è amante delle anime pure, e

concede grazie segnalatissime a chi la elegge per

protettrice del suo candore. Se amate adunque

una sì bella virtù, invocate sempre Maria, affine di

conservarla illibata. Amate eziandio l'umiltà: que

sta virtù ci è tanto necessaria pel nostro spirituale

profitto quanto ad una fabbrica sono necessarie le

fondamenta. Senza l'umiltà tutte le altre virtù ca

deranno da sè stesse, perchè basate sull'instabile

arena del nostro amor proprio. Questa virtù sì po

co conosciuta dal mondo, è sommamente gradita

agli occhi di Dio; e la Vergine santa piacque a Dio
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moltissimo per la sua verginità,ma la sua profonda

umiltà fu quella che lo fece incarnare nel suo se

no. Prendetela santa pratica di domandare mattina

e sera la benedizione alla vostra cara madre Maria,

e di recitare un'Ave Maria nel principio, e nel fine

di ogni vostra azione. -

Madre, ti prego, Al tuo bel core

M'accetta in figlio, Da me ferito,

Pietosa il ciglio Chiedo pentito

Rivolgi a me. Pietà, mercè.

E se M Pro.

Non vi fu mai figlio tanto amante della sua ma

dre terrena come lo fu il santo giovane Stanislao

della celeste sua madre Maria. Non sapeva formare

un pensiero, noncontinuare un discorso, senza che

in questo avesse parte Maria. Il nome di questa

eccelsa Signora aveva sempre e sulle labbra e nel

cuore, e, se lo udiva, tutto sentiva infiammarsi per

divozione, e questo scriveva con qualche affettuoso

sospiro nelle cartuccie che come segnale metteva

fra le pagine dei suoi libri. Non cominciava un'azio

ne senza invocare Maria, nè la finiva senza aver

gliela presentata. Mattina e sera, e prima di usci

re di casa, volgendosi verso qualche sua Chiesa

od immagine, la pregava di benedirlo. Ogni gior

no la visitava in qualche Chiesa a Lei dedicata, ed

a suo onore recitava divote preci composte la mag

gior parte dalla sua ingegnosissima divozione. Al

lorchè parlava di questa immacolata Signora, lo

23 -
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faceva con tanta grazia, e con sì eleganti espres

sioni, che rapiva ad amarla chi l'ascoltava, ed in

questi affettuosi discorsi il di lui volto prendeva

un'aria sì angelica che ispirava divozione e rive

renza a quelli che secolui conversavano. La santa

Vergine poi faceva con Stanislao le parti di affet

tuosissima Madre. Essa lo guarì moribondo, appa

rendogli col suo divin Pargoletto, il quale diede a

Stanislao a vezzeggiare. Essa chiamollo alla Com

pagnia di Gesù; essa lo custodì in ogni pericolo, e

sotto gli auspicii della sua protezione fece Stani

slao in pochi anni di vita sì gran cammino nella

santità, che avanzò quello che molti fecero in lungo

corso di tempo. Interrogato Stanislao una volta da

un suo compagno quanto amasse questa celeste

Regina, Che posso dire più di così?soggiunse; Ella

è mia Madre; ma accompagnò questo detto con

tale espressione di sembiante, di voce, e molto più

di cuore, che al suo compagno parve che questa

risposta avesse qualche cosa di sovraumano. La

sua felicissima morte accadde sull'albeggiare del

giorno 15 agosto dedicato alla festa dell'Assunzio

ne di Maria Vergine, com'esso nel'avea supplicata,

ed andò così tutto lieto a godere di quella gloria

che il Signore apparecchia ai divoti della sua ca

rissima Madre.
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GEsù SI LAGNA DI ESSERE ABBANDONATO DAL PADRE,

E DICE : HO SETE.

uella tristezza, che nel Getsemani aveva ri

dotto il nostro Gesù quasi a morte, non lo abban

donò più in tutta la sua Passione, ma anzi d'avvan

taggio si accrebbe. Pendente dal suo patibolo, ad

dolorato estremamente nel corpo, è cruciato da

mille angoscie il suo cuore. L'eterno suo Padre,

alla cui Giustizia oltraggiata se ne stava soddisfa

cendo, non gli porge in quel punto il minimo con

forto, e l'abbandona ad una morte la più desolata,

e crudele. Immerso in un oceano di afflizioni, spie

ga Gesù la sua desolazione con queste parole: Dio

mio, perchè mi avete abbandonato (1)? Ah! ben

sapeva Gesùche la causa di questo abbandono era

no i nostri peccati che aveva preso sopra di sè; ma

fece questa dolorosa esclamazione affine di farci

conoscere quanto penava per noi, acciocchè non

c'immaginassimo che la Divinità ipostaticamente

a Luiunita,togliesse ogni senso di dolore all'assunta

sua umanità. Egli volle soffrire in sè stesso quel

l'abbandono che noi giustamente meritavamo per

i nostri peccati, volle, come dice san Cipriano, mo

rire abbandonato da ogni consolazione per mostra

rea noi l'amorsuo, e per attirare a sè l'amornostro.

(1) Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti me?

Matth. 27. 46.
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Oh come mai, ricordandoci di Gesù abbandonato

a tanta afflizione per noi, cercheremo nei nostri

travagli alleviamenti e conforti? Come, sapendo i

nostri demeriti, proromperemo in lamenti, se il Si

gnore ne toglie alcuna volta il diletto di un sensi

bil fervore? Qual conforto nelle nostre desolazioni,

vedendoci fatti simili al nostro amabilissimo Re

dentore, e sapendo ch'Egli morì abbandonato, af

finchè noi non lo fossimo?

La gran copia di sangue sparso avea reso il cor

posacratissimo di Gesù tutto arso, e diseccato, e

l'infinita carità che internamente accendevalo fa

ceva che venisse cruciato da ardentissima sete, la

quale spiegò dicendo: Ho sete (1). O Signore, dice

su tal proposito Leone Ostiense, ditemi di che avete

voi sete? Non vi lagnate della croce, nè di tanti

altri tormenti, e poi vi lamentate di aver sete (2)?

Oh certo non parlava Gesù della sola corporale

sua sete. La mia sete è della vostra salute; così gli

fa dire s. Agostino (3). Oh amante nostro Reden

tore! questa dunque è la sete che vi tormenta. Ah

se per appagarla non vi vuole che il nostro amore,

perchè non glielo doniamo? Ah sì, diamoci tutti a

Lui! poniamo fine da questo momento ai nostri

peccati, piangiamoli amaramente, perchè sola ca

(1) Ut consummaretur Scriptura, dixit: Sitio. Joann.

19.28.

(2) Domine, quid sitis? De cruce taces et de siti cla

mas? De Dom. Pass.

(3) Sitis mea salus vestra. In Ps. 33.
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gione delle pene di questo Uomo-Dio. Non imitia

mo la crudeltà dei Giudei che negarono il refrige

rio di un sorso d'acqua all'assetato Gesù, e per più

tormentarlo alle arse labbra accostarono una spu

gna inzuppata nell'aceto (1), ma cerchiamo per

conto nostro di estinguerla con una pronta e du

revole conversione.

- PR E G H I E RA,

Ahi quante volte, o Signore, abbiamo rinnovata

la vostra tormentosissima sete, ritornando dopo la

confessione a quei peccati che avevamo protestato

di non commetter mai più! Quante abbiamo finto,

di volerla appagare presentandovi, come i vostri

arrabbiati nemici, in luogo dell'acqua d'una con

trizione sincera, il disgustoso aceto di un apparen

te dolore, conservando l'attacco alla colpa, e non

volendoci determinare alla fuga delle pericolose

occasioni! Ora però vogliamo fare davvero. L'ab

bandono che per nostra causa soffriste, la sete che

avete della nostra salute commosse i nostri cuori

per lo innanzi sì duri. Ci sentiamo liquefare per il

dolore d'avervi fatto cotanto soffrire.

Siamo qui a piedi vostri, e ci doniamo tutti a

Voi, protestandovi che non vi abbandoneremo mai

più. Ci presenti pure il mondo l'avvelenato calice

delle sue pompe e delizie, che lo getteremo con

disprezzo lungi da noi, e solo apprezzeremo la

mortificazione della croce. La nostra gloria sarà

(1) Illi autem spongiam plenamaceto, hyssopo circum

ponentes, obtulerunt ori eius. Joann. 19 29.
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il servirvi con fedeltà; ogni nostro studio sarà im

piegato nell'imitazione dei vostri esempii. Accesi

ancor noi della mistica vostra sete, procureremo nel

modoa noi possibile la salute delle anime daVoi re

dente. E con l'esempio, e colle parole, e colle ora

zioni cercheremo di accendere in tutti i cuori il

santo amor vostro. Maria santissima, che provaste

tanta afflizione non potendo refrigerare la sete del

vostro caro Gesù, impetrateci un grande orrore al

peccato, acciò non lo commettiamo mai più. E co
v e

Si Sla.

Frutto. Abbiate un ardente zelo per l'altruisa

lute, conoscendo quanto questa stia a cuore delno

stro amante Gesù. Considerate la sete che sul Cal

vario lo tormentava, nè vogliate che abbia a sof

frirla per conto vostro. Amatelo adunque questo

amorosissimo Redentore, e procurate di non esser

solo ad amarlo, ma che altri l'amino insieme con

voi. Oh quanto gradirete a Gesù, se cercherete di

appiccare nei cuori la bella fiamma dell'amor suo!

Egli profonderà su di voi tesori di grazie, e tanti

intercessori acquisterete nel cielo quante anime

per mezzo vostro si salveranno. In onore di Maria

santissima recitate sette Salve Regina, acciocchè

v'impetri un grande amore verso Dio, e voi accen

diate questo santo zelo anche in altrui.

Col vostro pianto, Ei geme afflitto

Figli, spegnete Abbandonato,

L'ardente sete Il Padre irato

Del buon Gesù. Non l'ode più.
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- E S E M PI O. -

Dove non è zelo manca l'amore, diceva s. Ago

stino; e quanto più grande è l'amore, tanto più lo

zelo si accresce. Il glorioso Apostolo delle Indie s.

Francesco Saverio, siccome era acceso d'un arden

tissimo amore versoDio, così lo era di un santoze

lo per la salute delle anime. Superòincredibilisten

ti e pericoli per piantar nelle Indie la ſede di Gesù

Cristo, percorse trentatre regni, e battezzò più di

trecento mila persone. Per entrar nella metropoli

del Giappone servì di lacchè ad un cavaliere ido

latra portando il di lui fardello sulle sue spalle, e

camminando a piedi ignudi per bronchi e strade

impraticabili. Impiegava tutto il giorno nel predi

care agl'infedeli, nell'istruire i novelli credenti,

nel battezzarli, e giva per le strade suonando un

campanello onde riunire i fanciulletti, ed ammae

strarli nella cristiana dottrina, passando poscia le

notti in altissima contemplazione, rapitobenespes

so in estasi soavissima. Più volte perseguitato da

quelle barbare popolazioni fu in pericolo di per

der la vita; ma il Signore sempre ne lo difese, e

miracolosamente campollo. Per quanto però faces

se, sempre anelava di operare cose maggiori, per

chè Dio ne venisse glorificato; per quanto patisse,

sempre desiderava patire vieppiù. Prima di partir

per il Giappone, il Signore in una visione gli feco

noscere quanti strazii, quanti patimenti doveva

soffrire in questa missione; ma lo zelo di France

sco non si atterrì a questa vista, anzi gridava tutto
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acceso di carità: ancora più, Signore, ancora più:

tanto grata cosa gli era il patire allorchè trattavasi

di acquistar anime a Gesù Cristo. I tanti fatico

sissimi viaggi, la conversione alla fede di tante mi

gliaia di persone non bastarono ad estinguereque

sta sua sete, ma voleva recarsi nella China, onde

là pure far nuove conquiste pel paradiso. Ma il

Signore, che accettò questo suo desiderio, non gli

permise però di eseguirlo, chiamandolo a sè men

tre aveva cominciato verso quel paese il viaggio.

In giorno di venerdì spirò questo felicissimo servo

di Dio, ed entrò in quel gaudio, di cui benespesso

il Signore facevagli qui sulla terra gustar qualche

saggio, dove tanto grandi trovava le celesti delizie,

che sopraffatto esclamava: Basta, Signore, basta,

non più: o prendete l'anima mia in paradiso, o ri

tirate questo paradiso dall'anima mia.

GIORNO TRIGESIMO

MoRTE DI GEsù.

Gesù, gustato appena l'aceto che alle suelab

bra fu presentato, con voce moribonda disse:Tut

to è compiuto (1) Scorse col pensiero in quelpun

to tutta la sua vita, tutti i suoi patimenti e tutto

nuovamente offerse all'eterno suo Padre per noi,

Ecco, dicendo, Padre santo, soddisfatta la vostra

giustizia, ecco compiuto tutto quello ch'essa esige

(1) Cum ergo accepisset Jesus acetum, dixit: Consum

matum est. Joann. 19.3o.
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va da me. Ecco, o uomini, compiuto tutto quello

che l'amore poteva fare per voi, ecco compiuta la

vostra Redenzione. Resta adesso, che, conoscendo

quanto feci per voi, e con qual amore lo feci, mi

doniate tutti i vostri affetti, giacchè ho patito tanti

tormenti solo per esser amatoda voi. Chi saràadun

que che non si renda vinto a tanta finezza di amo

re? Oh uomini, esclama il beato Dionisio Cartusia

no, se non vogliamo amarlo perchè è buono, per

chè è Dio, amiamoloalmeno per tante pene sofferte

per nostro amore (1)! O Gesù, chi non vi amerà,

vedendovi morire per amor nostro (2)? Ma ecco

che il nostro amante Redentore è giunto agli ul

timi respiri; manca la luce alle sue moribonde pu

pille, il suo volto impallidisce, il suo amorosissimo

cuore non palpita che lentamente, la sua bell'ani

ma è vicina a ritornarsene al Padre. Gli angioli del

cielo dolenti stanno a contemplare questo spetta

colo, mentre la natura tutta sconvolta annunzia la

morte del suo fattore. Già il benedetto Gesù, rac

colti sulle labbra gli ultimi spiriti, gettando dal

cuore un sospiro, esclama ad alta voce: Padre,nel

le tue mani raccomando il mio spirito, e così di

cendo sen muore (3). O Gesù, voi già siete morto!

(1) Si non amamuseum quia bonus, quia Deus, saltem

ameInllS quoniam tanta pro nostra salute perpessus est.

In c. 17. Matth. - -

(2) Quis enim Christum ex amore pro nobis morientem

non redamet? Corn. a Lapide, in Joann. 12. 42.

(3) Pater, in manus tuas commendo spiritum meum. Et

hac dicens, expiravit. Luc. 23.46.

24
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Oh morte preziosa dalla quale riconosciamo la no

stra vita! Noi eravamo morti per il peccato, e Voi,

caro Gesù, colla vostra amarissima morte ci avete

vivificati, pagando con essa la pena ai nostri pec

cati dovuta. Cancellaste col vostro preziosissimo

Sangue il decreto della nostra condanna, e lo affig

geste alla vostra croce, affinchè la divina Giustizia

iù non chiedesse da noi la dovuta soddisfazio

ne (1). Chi temerà dinon salvarsi, sapendocheque

gli che deve condannarci è quel medesimo Reden

tore che per non condannarci diede sè stesso ad

una morte così crudele e penosa (2)? Egli ci ha do

nati gl'infiniti suoi meriti, e per questi otterremo

tutto quello che sarà necessario per operar la no

stra salute. Andiamo con coraggio a combattere

co'nostri nemici guardando G. C. che coi meriti

della sua passione ci offerisce la vittoria e la coro

na (3). Corriamo ad attingere dalle sue piaghe tut

te le grazie che ci abbisognano (4), e prima di ogni

altra cosa preghiamo che ne conceda il suo amore,

(1) Delens quod adversus nos erat chirographum de

creti quod erat contrarium nobis, et ipsum tulit de medio

affigens illud cruci. Coloss. 2. 14. -

(2) Quis est qui condemnet? Christus Jesus qui mor

tuus est..., qui etiam interpellat pro nobis. Rom. 8.34.

(3) Curramus ad propositum nobis certamen aspicien

tes in auctorem fidei et consummatorem Jesum, qui, pro

posito sibi gaudio, sustinuit crucem, confusione con

tempta. Hebr. 12. 1-2.

I (4) Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvatoris.

s. I 2.3.



GIORNO TRIG ESIMO, 195

e la grazia di morirperfettamente a noi stessi pervi

vere solo a Lui. Diciamoglicoll'innamorato s. Fran

cesco d'Assisi: Muoja io tutto per gratitudine al

meno al grande amore di Voi che vi siete degnato

di morire per amor mio, e per esser amato da

me (1). Miriamo sempre il nostro amantissimo Re

dentore morto sulla croce confitto, dove tutta la

sua figura spira amore, e ne invita ad amarlo, il

capo inchinato per darne il bacio di pace, le brac

cia stese per abbracciarci, il cuore aperto per a

marci (2). Ricordiamoci ch'Egli ha patito per noi

lasciandone l'esempio, acciò noi seguissimo le sue

pedate (3); facciamolo adunque costantemente, e

se così avremo operato, oh che bel conforto ci darà

nella nostra morte la morte di G. C.! Questa rad

dolcirà le pene delle nostre agonie, e tranquilliren

deremo l'anima nelle mani del nostro Dio, ed an

dremo a godere col nostro Redentore nel Cielo

la gloria che ci acquistò co suoi patimenti.

P R E GHI E RA.

Amabilissimo Redentore Gesù, vita dolcissima

delle anime nostre, vi adoriamo morto ed esangue

su quella croce, alla quale l'amor vi ha confitto.

(1) Moriar amore amoris tui, quia amore amoris mei

dignatus es mori. -

(2) Omnis figura eius amorem spiratetad redamandum

provocat, caput inclinatum, manus expansae, pectus aper

tum. Resp. 1. Noct Off Dol. B. Virg.

(3) Christus passus est pro nobis, vobis relinquens

exemplum, utsequamini vestigia eius. I Petr. 2. 21.
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Deh! traeteci al vostro santo amore, fateci morire

a tutte le cose del mondo, e vivere a Voisolamente.

Non permettete che mai abbiamo ad esser ingrati

alla somma vostra bontà. Vogliamo sempre pen

sare a Voi, Signor nostro, alle vostre" ai

vostri patimenti, onde alla vostra conformare la

nostra condotta. Carichi della nostra croce, an

negando le nostre illecite voglie, cammineremo

dietro le vostre pedate fino ad esser con Voi cro

cefissi. Oh noi felici, se potremo dir veramente col

vostro apostolo Paolo che il mondo è a noi croce

fisso, e noi lo siamo pel mondo! Allora potremo

quando suonerà l'ultima ora dire ancor noi che tutto

abbiamo compiuto, e morire così colla dolce fidu

cia di esser a parte della vostra gloria, come lo sa

remo stati dei vostri patimenti. Proponendocolvo

stro aiuto di vivere in questo modo, raccomandia

mo da questo momento le anime nostre nelle vostre

mani, o Signore, acciocchè Voi, salvandole da ogni

pericolo, le conduciate al porto dell'eterna salvez

za. Maria santissima, che con tanto dolore acco

glieste nel vostro cuore l'ultimo anelito del vostro

caro Figliuolo, assistete nell'ora tremenda della

morte noi miseri vostri figliuoli. Impetrateci dispi

rar l'anima nostra pronunciando il dolcissimo no

me di Gesù, ed il vostro. Così sia. -

Frutto. Figuratevi ogni giorno che quello sia

l'ultimo di vostra vita, e vivete perciò come vivre

ste se sapeste di dover in quello morire. Con qual

diligenza attendereste ai vostri doveri, come sare
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ste attenti di non perdere un sol momento di quel

tempo che tanto è prezioso, e del quale ci sarà

chiesto conto! Quanta sollecitudine per render

quel giorno fecondo di sante operazioni, acciò il

Signore potesse trovarlo pieno di meriti! Eppu

re allorchè aprite gli occhi alla luce di un nuovo

giorno non potete dire che lo vedrete finire, e che

un altro ve ne sarà concesso. Che trascuraggine

adunque passar tanti giorni, e Dio non voglia, tanti

anni senza acquistar altri meriti che per l'inferno,

senza mai volgere alla morte un pensiero, che tanto

ci sarebbe fruttuoso! Se un dannato potesse aver

un'ora sola di quelle che noi perdiamo oh come

in quella si guadagnerebbe il paradiso! Non siamo

adunque tanto insensati da accorgersi del nostro

sbaglio quando non avremo più tempo, ma ravve

diamoci finchè Dio ne concede il potere di farlo.

Recitiamo anche ogni giorno tre Ave Maria alla

gran Vergine, acciocchè ne impetri unabuonamor

te coll'aggiunta di quella strofetta: Maria, Mater

gratiae, Mater misericordiae, Tu nos ab hoste pro

tege, Et mortis hora suscipe. Amen. -

Tutto è compito, Fremon d'Averno

Dice il Signore; Le vinte squadre,

Di più l'amore Mentre al gran Padre

Oprar non può. Gesù tornò. -

- E S E M PI O,

La morte de giusti è preziosa agli occhi di Dio;

ma per far la morte del giusto bisogna viverla vi

ta del giusto, perchè la morte è l'eco della vita.
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Chi non invidierà la morte felicissima del pa

triarca s. Giuseppe? Egli era uomo giusto: questo

è l'elogio che gli fa lo Spirito santo, e la sua puri

tà e santità lo fecero degno di esser eletto in ispo

so a Maria santissima, onde fosse testimonio e cu

stode del suo candore verginale, e sostenesse le ve

ci di tenero Padre a Gesù che da quella Vergine

eccelsa nascer doveva. Condusse sempre una vita

povera, oscura agli occhi degli uomini; ma possia

mo immaginarci quanto dovesse esser adorna di e

minenti virtù, e perciò grata agli occhi di Dio per

l'alta dignità alla quale fu da Dio sollevato. Oh se

potessimo sapere il bell'ordine tenuto da quel san

ti personaggi Gesù, Maria, e Giuseppe nella picco

la casa di Nazaret! i tanti atti di virtù altissima

praticati dal nostro Giuseppe fra il silenzio di quel

le mura! Se la presenza del divin Verbo umanato

ancora nascosto nell'utero purissimo di Maria san

tissima santificò nel ventre materno Giovanni,e lo

fe esultare per la gioia, qual effetto avrà poi ca

gionato in Giuseppe la continua compagnia e con

versazione di Gesù che stava a Lui sottomesso ed

obbediente, come ad un padre il figliuolo? Come

Giuseppe vedendo il suo Creatore nascondere la

sua infinita maestà sotto le spoglie della nostra

carne mortale, si sarà tutto annichilato dinanzi a

Lui, ed avrà cercato di ricopiare in sè stesso la di

Lui santità e perfezione? Amava il suo creduto fi

gliuolo con amore di vero Padre, e sempre gli sta

va a fianchi onde assisterlo in ogni bisogno, onde
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allontanarne tutti i pericoli. Come dunque dovette

Gesù render beata la morte di un uomo il quale

con tale e tanta attenzione l'avea sempre custodi

to e nutrito? Acceso di santo amore, coricato nel

povero suo letticciuolo, giace Giuseppe con a de

stra Gesù, ed alla sinistra Maria. Oh quali teneri

sguardi va egli volgendo all'uno ed all'altra! Ma

ria e Gesù lo ringraziano nei modi i più affettuosi

dell'amorevole assistenza loro prestata, dell'amo

re loro portato, della vigilante premura con cui li

avea custoditi; Gesù gli bacia la mano qual figlio,

e qualDio giusto giudice lo benedice, e lo assicura,

del possesso di un'eterna gloria nel cielo, nel trono

il più vicino a quello di Maria sua castissima sposa.

Stringe Giuseppe la sinistra del suo Gesù, e la de

stra di Maria, e tutto infiammato di amore pro

nuncia i loro dolcissimi nomi e, ricevuto da Gesù

l'ultimo bacio, nel rendergli il suo, spira l'anima

benedetta. Oh morte felice e beata! Morire assisti

to da Gesù, e da Maria! Chi non bramerà per sè

stesso sì bella sorte? Ma per ottener una similmor

te bisogna che la nostra vita si assomigli a quella

di questo santissimo personaggio, che come Lui

teniamo sempre fissi gli occhi nel nostro modello

Cristo Gesù, e cerchiamodi possibilmente imitarlo,

ed allora potremo sperar dimorire ancornoinelba

cio del Signore. Raccomandiamoci ancora a s.Giu

seppe affinchè ci protegga in quel momento dal

quale dipende la nostra eternità; pigliamolo per

protettore, ed imitiamolo nella sua umiltà, purità
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ed amor verso Dio, che così lo impegneremo viep

più a concederci l'efficacissimo suo patrocinio.

GIORNO TRIGESIMOPRIMO

RISURREZIONE DI G. C. E SUA ASCENSIONE ATL CIELO.

Morto Gesù, un suo occulto discepolo, il qua

le appellavasi Giuseppe d'Arimatea, deposta ogni

tema, va da Pilato e gli chiede la grazia di rende

re all'estinto corpo del Redentore gli ultimi pieto

si uffizii. Il che ottenuto, dopo averlo unto con pre

ziosi aromi, ed avvolto in un mondolenzuolo(1),lo

chiuse in unsepolcro scavato nel vivo sasso di una

roccia, nel quale ancora nessuno era stato ripo

sto(2). I suoi nemici, i quali esultavano di aver at

terrato colui che scopriva la loro ipocrisia, e con

dannava i loro vizii, circondarono questo sepolcro

di guardie (3) per tema che i suoi discepoli furas

sero quel sacro deposito, e spargessero voce che

quel Gesù ch'era stato crocifisso e morto, fosseglo

riosamente risuscitato: il qual errore, dicevano es

(1) Post ha cautem rogavit Pilatum Joseph ab Arima

thaea (eo quod esset discipulus Jesu, occultus autem pro

pter metum Judaeorum) ut tolleret corpus Jesu.Etpermi

sit Pilatus... Acceperunt ergo corpus Jesu, et ligaverunt

illud linteis cum aromatibus, sicutmos est Judaeis sepeli

re. Joann. 19.38.4o.

(2)Etposuiteum in monumento exciso, in quo nondum

quisquam positus fuerat. Luc. 22.53.

(3) Munierunt sepulchrum, signanteslapidem cum cu

stodibus. Matth. 27.66. -
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si, sarebbe assai peggiore del primo (1). Ma nonv'è

consiglio nè umana sapienza o prudenza, che possa

opporsi a ciò che vuole il Signore (2), e perciò le

precauzioni prese da questi pretesi saviiperismen

tire la Risurrezione di G. C., non servirono che a

confermarne la certezza collatestimonianza di quei

soldati medesimi che vi aveano posti per guardia.

Sull'albeggiare del terzo giorno dopo la sua

morte, mentre i discepoli dolenti ed intimoritista

vano ritirati nel cenacolo, Gesù per sua propria

potenza risorse glorioso, immortale, impassibile

dal suo sepolcro, restando abbagliati ed atterriti

dallo splendore della sua gloria i custodi, i quali,

appena rimessi dallo spavento, mentre l'angelo del

Signore svela alle pie donne tutto l'accaduto, vo

lano ad assicurare i nemici del Redentore che la

vittoria da essi ottenuta sul Nazareno, era una va

na illusione, mentre Egli si era sottratto dal loro

potere in un modo così glorioso (3). Lasciamo che

i Farisei ed i principi dei sacerdoti arrabbiati in

ventino sciocche favole per ismentire una verità

che condanna la loro ingiustizia, lasciamo che tutti

(1)Ne forte veniant discipuli ejus, et furentureum, et

dicant plebi: Surrexit a mortuis, et erit novissimus error

pejor priore. Matth. 27.64. -

(2) Non est sapientia, non est prudentia, non est consi

lium contra Dominum. Prov. 21.3o.

(3) Nolite expavescere: Jesum quaeritis Nazarenum,

crucifixum: surrexit, non est hic: ecce locus, ubi posue

runt eum. Marc. 16. 6. - - -

25
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quelli i quali per la loro empia condotta temono

il giudizio tremendo di un Dio vendicatore, e per

ciò vorrebbero persuadersi che fosse una pura fa

vola la cattolica Religione, lasciamo, dico, che si

uniscano ad essi per sostener queste falsità ed av

valorarle, benchè inutilmente: e noi che per la

grazia di G. C. siamo figli della sua Chiesa, ed ab

biamo ricevuto il dono preziosissimo della Fede,

rallegriamoci che il nostro amante Redentore ab

bia così gloriosamente compiuta la sua missione.

Egli è certo che fra tutti i miracoli da Lui operati

questo si è quello che occupa il primo luogo, e tutti

li conferma e certifica, e questo siccome base di

nostra fede predicavano e provavano i discepoli di

Gesù Cristo, mentre li suoi nemici con ogni sforzo

cercavano di contraddirlo e combatterlo. Troppo

si andrebbe alla lunga, se tutte si avessero a dimo

strare le prove di questa incontrastabile verità, nè

v'è bisogno di farlo, trattandosi che si parla a Cri

stiani fedeli, ed istrutti nei misteri della nostra

santissima Religione. Basti il dire che lo sappiamo

da testimonii di vista, i quali scrissero cose non ri

ferite loro da altri, ma vedute co proprii occhi,

toccate con le lormani,udite dalle loro orecchie (1),

testimonii la cui santità esclude ogni dubbio di

menzogna nei loro discorsi, e che col proprio san

gue sigillarono le verità da loro asserite. Essi assi

(1) Quod audivimus, quod vidimus oculis nostris, quod

perspeximus, et manus mostra contrectaverunt de Verbo

vitae... et testamur, et annuntiamus vobis. 1. Joann. 1-2.
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curano che Gesù Cristo risorto apparve loro più

voltein varie circostanze (1), che conversò con essi,

gl'istruì, mangiò in lor compagnia, lasciò che toc

cassero le sue piaghe, e finalmente doposcorsiqua

ranta giorni da questa sua gloriosa risurrezione,

avendo loro ingiunto di andare adammaestrartutti

i popoli nella sua santa dottrina, e battezzarli nel

nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito San

to (2), mentre tutti erano radunati, li benedisse, e

per propria virtù ascese al cielo a prendere il pos

sesso dell'interminabile sua gloria (3). Oh qual

conforto per chi segue Gesù, sapere ch'Egli è nel

cielo seduto alla destra dell'eterno suo Padre, e là

continua l'officio di nostro avvocato offerendo al

Padreincessantementeisuoi meriti, pregando sem

pre per noi (4)! Qual gioia per chi secoluicammina

r la via della mortificazione e dell'umiltà, pen

sare che la beatitudine di G. C. è il principio della

mostra, e che chi gli sarà stato compagno nella tri

bolazione lo sarà eziandio nella gloria! Sì, Gesù

(1) Quibus (Apostolis) praebuit se ipsum vivum post

passionem suam in multis argumentis, per dies quadra

ginta apparens eis, et loquens de regno Dei. Act 1. 3.

(2) Et accedens Jesus locutus est eis, dicens: Data est

mihi omnis potestas in coelo et in terra. Euntes ergo do

cete omnes gentes, baptizantes eos in nomine Patris, et

Filii, et Spiritus Sancti Matth. 28. 18-19.

(3) Et factum est dum benediceret illis, recessitab eis,

etferebatur in coelum. Luc. 24.51.

º Sempervivens ad interpellandum pro nobis. Hebr.

7. 20. -
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Cristo è risorto, è salito al cielo, ma non solamente

persè; Egli ha fatto anche per noi così grande pro

digio. Noi risorgeremo con Lui, e nella nostra stes

sa carne contempleremo in eterno il nostro ama

bilissimo Redentore (1). Egli salendo al cielo ci ha

preceduti, ma per apparecchiare il posto per noi(2),

e là ci aspetta se gli saremo fedeli, ed Egli stesso

sarà la nostra corona, e copiosa mercede (3) per

tutti i secoli. Così sia.

PRE GH I E RA.

Gloriosissimo Redentor nostro Gesù, oh quanto

ci rallegra il pensiero che glorioso sedete alla de

stra del Padre vostro nel cielo, e che il vostro re

gno non avrà fine giammai! Quando verrà quel bel

giorno in cui, sciolta dall'impaccio di questo corpo

mortale, verrà a Voi l'anima nostra, e vi possederà

eternamente?Quando, o Signore, finirà questo esi

lio, quando compariremo dinanzi a Voi, evedremo

la bellezza della vostra faccia? L'anima nostralan

guisce pel desiderio che giunga questo momento,

essa vi desidera, o sommo Bene, con quell'ardore

con cui un cervo assetato desidera una sorgente di

acqua per ristorare la sua sete. Finchè viviamo sia

mo sempre in pericolo di offendervi; possiamo per

(1) Et in carne mea videbo Deum meum. Job. 19. 26.

(2) Non turbetur corvestrum... quia vado parare vo

bislocum, Joann. 14. 1. -

(3) Ego... merces tua magnanimis, Gen. 15. 1.
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dere la vostra grazia. Quando saremo nel cielo sa

remo liberi da questo timore, e vi ameremo allora

con amor puro. Ma questo premio non sarà accor

dato se non a chi avrà camminato sulle orme che

Voi lasciaste, ed insieme con Voi avrà faticato per

acquistarlo. Non sarà a parte del vostro trionfo chi

sarà trovato dissimile da Voi, nostro celeste mo

dello. Noi, Signore, vogliamo imitarvi, anzi abbia

mo incominciato a farlo, ma non si concederà la

coronasenon a chi avrà perseverato nel bene. Non

basta l'incominciare, bisogna perseverare nel bene

fino alla morte, e questo non possiamo impetrarlo

se non da Voi, che avete promesso di esaudire le

nostre preghiere. Concedeteci adunque la virtù

della perseveranza nelle opere buone incomincia

te, acciò possiamo godervi eternamente nel cielo.

Maria santissima, per quel gaudio che provaste

vedendo risorto il vostro Gesù impetrateci di a

marlo sempre in questa vita, e per tutta l'eterni

tà. E così sia. - -

Frutto. Mettete in pratica le buone risoluzioni

fatte nel corso di questo mese, e perseverate in es

se, se volete averne il premio nell'altra vita. Pen

sate spesso alla felicità che si gode nel paradiso, e

ricordatevi che le momentanee, e spesso leggere

nostre tribolazioni sofferte con pazienza per amor

di Gesù ne produrranno un'eternità di gloria. Non

mettete mai il vostro affetto nei beni caduchi di

questa terra, ma avvezzatevi a confrontarli con

quelli del cielo, e vedrete come a questo confron
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to svanisce l'apparente grandezza e dolcezza dei

beni terreni. Amate Dio quanto più potete arden

temente, e chiedetegli sempre questo santo amore.

Per quanto l'amiate, non lo amerete mai troppo,

state sicuri. Non si può temere di eccesso nell'amar

Dio, giacchè esso merita un amore infinito. Pregate

sempre con fiducia la nostra cara madre Maria, ac

ciò v'interceda questo santo amore, e la finale per

severanza. Mettetevi sotto la sua protezione, e reci

tate a piedi d'una sua immagine il Sub tuum prae

sidium, etc.

Gesù risorge Seco a godere

Con somma gloria, L'eterna vita

La sua vittoria Lassù c'invita

Già si compì. Dov'Ei salì.

E S E M PI O,

L'eccelsa Regina Madre di Dio e Madre nostra

Maria si trovò presente alla trionfale ascensione

al cielo del suo Gesù. Chi potrebbe esprimere l'ac

ceso desiderio con cui quella pura innamorata co

lomba avrà sospirato di seguire il suo caro Figlio,

ed essere in sua compagnia! Se si lagnava un Da

vidde ch'era prolungato il suo esilio su questa

terra; se s. Paolo desiderava di esser sciolto dai

legami del corpo per essere con Gesù Cristo, quan

to grandi saranno stati i desiderii della Vergine,

il cui amore superava quello di tutti gli angeli, e

di tutti i santi? -
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Rassegnata però al divino volere, non ricusò di

restarsene sulla terra qual madre e maestra della

Chiesa nascente, qual conforto e sostegno dei no

velli credenti. Viveva Essa fra il cielo e la terra,

in terra col corpo, nel cielo col desiderio, quando

piacque all'Eterno di appagare le ardenti sue bra

me, e le diede la consolante notizia del suo vicino

passaggio. Se tanti santi all'annunzio della lor

morte tripudiarono per allegrezza, con qual giu

bilo avrà ricevuto tal nuova la nostra Regina, che

tutti i santi avanzava nella santità e nell'amore?

Sappiamo poi per antichissima tradizione, co

me attesta s. Giovanni Damasceno (Orat. 2. de

Dorm. Deip. sub fin), che al tempo della gloriosa

dormizione della beata Vergine, tutti i santi Apo

stoli, che scorrevano il mondo per la conversione

delle genti, si trovarono prodigiosamente raccolti

in Gerusalemme, e che al momento ch'Ella spirò,

videro molte schiere, e udirono soavi concenti di

Angeli intenti a festeggiare il trionfale ingresso

nella reggia celeste di quell'Anima benedetta, la

quale tosto fu ammessa alla beatifica visione di

Dio, ed innalzata ad un grado di gloria la più ec

celsa che dar si possa a creatura.

Gli Apostoli seppellirono il suo santo corpo, ed,

aperta dopo qualche tempo la sepoltura per con

solazione di s. Tommaso, il quale per divina di

sposizione non si era trovato presente al suo beato

passaggio, non si rinvenne più quel sacro deposi

to; ond'essi stupefatti non poterono altro pensare
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se non che Gesù Cristo l'avesse risuscitato affin

chè anche il corpo della sua santissima Genitrice

fosse compagno all'anima nella gloria, come erale

stato compagno nei patimenti, e nell'esercizio del

le virtù. Oh qual festa avranno fatto gli angeli ed i

santi nel paradiso, vedendo Maria coronata dal suo

divin Figlio per loro Regina, e collocata in sì alto

grado di gloria quale si conveniva alla Madre di

Dio! Prostrati appiè del suo soglio, congratulia

moci con essa Lei dell'alto onore al quale venne

innalzata, essendo la più vicina a Dio fra tutte le

creature; soggettiamoci al suo comando, onoria

mola come Regina e Signora, e protestiamole che

dopo quella di Dio sempre avremo di mira la

maggiore sua gloria. Ricorriamo a Lei con piena

fiducia, perch Ella è nostra avvocata, mettiamoci

sotto la sua protezione, amiamola sempre, e pre

ghiamola ad intercederci di essere un giorno

parte della eterna felicità. -

–ne è º 3 3-2--



ECCITAMENTO

AD AMAR

GEsù REDENTORE

C A N Z O N E

Vite o figli,

Al Dio d'amore,

Al Redentore,

Che ci salvò.

L'immenso, eterno

Verbo Divino,

Per noi bambino,

Nacque, vagì.

Venite, o figli,

Al Dio d'amore, ec.

Poscia confitto

Su duro legno,

Al sommo regno

La via ci aprì.

Venite, o figli, ec.

Orsù, accostatevi,

A quella croce,

L'alma sua voce

Vi scenda al cor.

Venite, o figli, ec.

Là su quel tronco

Per nostro bene

Fra tante pene

Volle morir.

Venite, o figli, ec.

Non gli negate

Il vostro core:

A tanto amore

Rendete amor.

Venite, o figli, ec.

Inganna il mondo

Co suoi piaceri:

I piacer veri

V'offre Gesù.

Venite, o figli, ec.

Se gli sarete

Sempre fedeli,

Lassù nel cieli

Vi premierà.

Venite, o figli, ec.

Ivi Egli stesso

Sarà mercede

Di vostra fede

Del vostro amor.

Venite, o figli, ec.

Venite adunque

Al Dio d'amore,

Donate il core,

Al Redentor.

Venite, o figli, ec.

- -
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PS

Questo divoto libretto, raccomandato nella

sla Pastorale di Sua Eminenza il Cardinale Pa

triarca, si trova vendibile, presso la tipografia

Emiliana a s. Giacomo dall'Orio, al prezzo

º di Austr. L. una
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